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Licordandomi talora del felice tempo in cui 
con paterna cura ella si compiaceva d’ istruirmi 
nelle matematiche discipline , non posso non ab- 
bastanza lodare il metodo da lei praticato nelle 
sue aritmetiche lezioni. 11 Giovine prima veni- 
va istrutto nelle pratiche operazioni , allìuc di 
acquistarne la facilità nell’ esecuzioni , e po- 
scia , cosi preparato gli s’ insegnavano le teorie 
di quelle istesse operazioni , che praticamente 
eseguiva. La sua attenzione tutta si concentrava 
sul raziocinio delle dimostrazioni senza arrestarsi 
punto sull’ esecuzioni delle operazioni , che anzi 
la pratica acquistata maggiormente gli spianava 
la teoria , e spesso gli dileguaava anticipatamente 
alcune difficoltà , che altrimenti istrutto avrebbe- 
ro potuto arrestarlo. Mi sovviene che ella si ser- 
viva dell’aritmetica pratica di Rosali, giudican- 
do quella di Marrano come scorrettissima , e mon- 
ca talvolta di qualche pratica , prevalendosi poi 
di La Croix per ciò che riguarda la teoria. 

Desiderando dal cauto mio di darle un se- 
guo dalla mia eterna gratitudine per le cure pre- 
sesi nell’ istruirmi , ardisco presentarle una nuo- 
va edizione dello stesso Marrano da lei giudicalo 
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fon ragion* scorretto sperando che 1* esattezza 
de’ calcoli , e più di tutto alcune note di prati- 
ca aggiunte (tossano rendercela preferibile a quel* 
la dell’ indicato Rosati. 

La prego ad accettare questo piccolo segno 
della naia riconoscenza e gratitudine, assicuran- 
dola ,di essere indelebili i miei sentimenti di 
rispetto e di amore co’ quali ho l’onore di es- 
sere. 
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ARITMETICA 


DEFINIZIONI , E NOZIONI 
PRELIMINARI. 



I. 

L * 

Aritmetica è una scienza , che insegna 
do di mettere a calcolo i numeri, le cui princi- 

( iali operazioni sono quattro : cioè V Addizione , 
a Sottrazione , la Moltiplicazione , e la Divisione* 

IL 

S’ intende per Unità quella denominazione ; 
mediante la quale ciascuna cosa dicesi una , 
cioè a dire indivisa in se stessa , ma distinta e 
separata da ogni altra. 

ni. 

Chiamasi Numero ogni aggregato di piò urti* 
tà : ed in particolare numero semplice , se non 
oltrepassa le nove unità ; composto poi, qualora 
le supera. Laonde 1’ unità considerar si 
me il «principio de’ numeri. 

. IV. 

I numeri generalmente presi si distinguono 
in omogenei , ed eterogenei . ■ Gli omogenei son 


può ,co- 
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qp4li , che^ . riferiscono, %d v mia. medesima upi- 
tà ovvero ad unità tali , che le minori prese più 
volte possono eguagliar le maggiori. Gli etero- 
genei poi son quelli , che si riferiscono ad uni- 
tà di diverso genere, t - 

V. 

I xn#mcri dividonsi' di più;in interi q rotti. 

1 primi dinotata sèmprb un composto di piu uni- 
tà , come per esempio due ducati , sei rotola , ec. ; 
ma J secondi non dinotano clic una parte del- 

1* unità , come un mezzo , tre quarti , due terzi , ec. 

«i* \ v v »*< . ■ t • i" 

I caratteri o sieno le: cifre, 1 di cui ci servia- 
mo presentemente nell’ Aritmetica , sono i se- 
guenti ; ■ ■ _ 

i uno 6 sei 

a r-^-rr-duéi . assi. ''*7 1 ■■ ■ sette *• V S. 

.j:>* 3 » 4 t^t- tré : . i r O 4 **-» Otti* " " d. -ti 

. « 4 “ — quattro i 1 9 nove ( dr<i 

r/5 . ".v — • cinque r ^ o — — zero- \\v t ?♦ 

Mi 

•Quest’: ultima cifra p zero ,• qualora è solo taon 
ha significato alcuno; unito però agli altri carat- 
teri ne aumenta il valore , coaie appresso: diremo. 

t:V\ • ■ •> ^ !»•**• 

A V V E R Til M E N T I. 

1 ft n*r •• 1 JJ'JJ 111; ) ‘ 

» I. Si crede da molti Eruditi , che i prefarti 
caratteri sieno stati ritrovati dagli Arabi ; ovve- 
ro , come altri pretendono , che ad essi sieno 
stati comunicati dagl’ Indiani primi invenlbri de 
medesimi. Gli Arabi maomettani , chiamati co- 
munemente Saraceni , li portarono nella Spa- 
gna , allorché s ? impadronirono d’ un tal paese/ 
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Dalla Spagna finalmente trasportati vcnnelt» in 
Francia, ed indi negli altri luoghi della nostra 
Europa dal famoso Gerberti Monaco Floriacense ; 
che è quell’ istesso , lo quale essendo stato 
eletto Papa nell’ anno 999 , prese il nome di 
Silvestro II. . 5 

II. Non solo però i numeri semplici , ma ezian- 
dio tutt’ i numeri composti esprimono gli Arit- 
metici co’ sopraddetti caratteri; assegnando *’ me- 
desimi, oltre al valor naturale, un’altro valore 
chiamato locale , mediante il quale essi crescono 
per decine , siccome si avanzano di un luogo da 
destra a sinistra. Laonde i caratteri , che trovansi 
scritti soli , ovvero in ultimo luogo a destra , 
indicano unità semplici ; quelli che sono in se- 
condo luogo , contrassegnano decine ; i terzi di- 
notano decine di decine o sieno centinaja ; i 

Q uarti decine di centinaja o migliaja ; i quinti 
eciue di migliaja; i sesti centinaja di migliaja; 
i settimi migliaja di migliaja o milioni ; e cosi 
procedendo avanti : i luoghi poi , che son vacui 
si riempiono tfo’ zeri. Qui in oltre è da rifletter- 
si , che siccome dieci unità costituiscono una de- 
cina , dieci decine un cenlinajo , e dieci cenli- 
naja un roigliajo ,.oosi dieci cenlipaja di migliaja * 
ovvero mille migliaja compongono un milione , 
dieci centinaja di migliaja di milioni , o mille 
migliaja di milioni formano un bilione ; 1 mille 
migliaja di bilioni un trilione , ec. Per la qual 
cosa è evidente , che quante unità semplici si 
ricercano per formare un milione , tanti milioni 
ci vogliono per comporre un solo bilione , ed 
altrettanti bilioni per un solo trilione, ec. Laon- 
de essendosi osservato , che in una serie di più 
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numeri il milione cade nella settima figura , chia- 
ramente rilevasi ,.che il bilione corrisponder dee 
nella decimatela , il trilione nella decimanona , 
il quadrilione nella vigesimaquinta , ec. 

v COROLLARJf. 

I. Da quanto dunque sì è detto ben si com- 
prende 1’ ordine , con cui si succedono le parti 
de’ numeri composti ; un tal ordine è il seguente : 

Unità 
Decine 
; Centinaja 
Unità 
- Decine 
Centinaja 
Unità 
Decine 
Centinaja 
Unità 
Decine 
Centinaja, 

Unità 
Decine 
< Centinaja 

II. Premesse tali nozioni , è facile ora espri- 
mere il valore di qualunque gran numero ; il che 
si ottiene dividendolo sulle prime con delle vir- 
gole in ternarj , andando da destra a sinistra ; 
ed indi coll' istess’ ordine ponendo alternativa- 
mente su i primi caratteri de’ medesimi o , i , 
a , 3 , 4 , 5 , ec. Ciò fatto , se si esprimeran- 


i sera 


pììci 


di migliaja 
di milioni 

di migliaja di milioni 
di bilioni , ec. 
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di .Aritmetica. 5 

no , andando da sinistra a destra , i valori de* 
lernarj per quanto valgono da se soli , con ag- 
giungervi però la voce mila , ove ritrovatisi le 
solfe virgole , c trilioni , bilioni , milioni , ec. 
ove i ternarj sou notati co’ segni 3 , a, i ; si a- 
vrà il valore del dato numero composto : come 
più chiaramente si comprenderà de* due seguen- 
ti csempj , de’ quali questo primo 

3 a i o 

8 , oa 5 , 317 , 689 , » 5 o 4 « 962 

si proferisce dicendo : otto trilioni , venticin- 
quemìla dugendo diecissetle bilioni , seicento ot- 
tantanovemila quattrocento trentadue milioni , 
cinquecento quattromila novecento sessantadue. 
Questo secondo poi si esprime cou dire ; 

4 3 a 1 o 

9 , 020, 56 a , 841 , 090, 7 65 , 849 , 700, 'Sao, aoo 
novemila e venti quadrilioni , cinquecento ses- 
santaduemila ottocento quarantuno trilioni , 110- 
vantamila settecento sessantacinque bilioni , ot- 
tocento quarantanovemila settecento milioni , 
cinquecento ventimila e dugento. 

AVVERTIMENTI. 

I. Compreso già il modo , con cui esprimer 
si deggiono i numeri ; egli è chiaro , che se ad 
essi si sostituiranno delle lettere , 0 altre diffe- 
renti cifre ad arbitrio , e si assegnerà a queste 
il loro medesimo valore , si potranno scrivere 
de’ numeri senza esser compresi. In fatti se colle 
lettere scritte nella seconda serie si rappresente- 
ranno i numeri ad esse corrispondenti nella Pri- 
ma serie , 
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,o .,i . a . 3 . 4 .,5 , 6 . 7 , s 8 . 9. 

m. n. p. q. a. o. d. e. r. s. 
sarà il valore del numero ( 3468 ) espresso da 
( padr ) ; quale artificio si vede molte volte pra- 
ticalo da’ mercanti per segnare in uya maniera 
occulta i prezzi delle loro merci. 

XI. Poiché l’elezione de' caratteri aritmetici è 
meramente arbitraria ; perciò non dee recar me- 
raviglia , se varie Nazioni ne hanno usati de* 
differenti , come veder si può presso Giorgio 
ffenischio nel suo libro intitolato De numerati o- 
ne multiplici vetere et recali ; e nell’ Aritme- 
tica cronologica à\ \B egregio. In latti gli an- 
tichi Romani numeravano colle lettere dell’ alfa- 
beto, alle quali assegnarono i seguenti valori ; 

A B C D 

Cinquecento. Trecento^ Cento. Cinquecento. 

E , F G 

Pugenlocinquanta. Quaranta. Quattrocento. 

. H ... I K L 

Dugento. ) Uno. Cinquantuno. Cinquanta. 

M N O P -, 

Mille. Novanta. Undici. Quattrocento. 

Q ,R S - T 

Cinquecento. Ottanta. Settanta. Centosessanta. 

V X , Y • Z 

Cinque, Dieci. Centocinquanta. Duemila.- 

Fra tutte però le- mentovate lettere ne sono. ri- 
maste iu uso soltanto sette , cioè . , . 

I V X L C 

Uno. Cinque. Dieci. Cinquanta. Cento. 

D M ‘ , 

Cinquecento. Mille. „ i - 
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di Aritmetica. 7 

Le anzidetto lettere sogliono in oltre tra loro 
combinarsi per esprimere altre quantità ; e la 
regola è tale , che se una lettera di minor -va- 
lore si mette avanti ad un’ altra di maggior va- 
lore , il valore di questa si soetua di quanto è 
quella; ma pel contrariosi aumenta di altrettan- 
to, se si pone in dietro: così significano 

IV VI XL LX 

Quattro. Sei. Quaranta. Sessanta , et. 

Si usa ancora qualche volta abbreviar le ligure; 
con mettere il C , e l’ M sopra il numero delle 
centinaia, e miglia ja , come qui vedesi . 

C C , M * .1..-. . ' 

IIII VI* Vili ‘ 

Quattrocento. Sciccrito. Ottomila , ec. 
Finalmente si crede da taluni su questo prò* 
posito , che qualora sopra una data lettera , si 
mette una lineetta in sito orizzontale ,■ questa dir 
noti tante migliaju , quairtc sono le unità conte- 
nute alla medesima lettera , in guisa che ;i* se- 
guenti caratteri valgono .. n •» 

- " ' < . • *! t V 

V X . • C r 

Cinquemila. Diecimila. Centomila , ec. »■ » 

•’» * ' ’ - : * | • i 

Esposta sufficientemente la maniera median- 
te la quale esprimer ^si- possono tutt’ i • numeri 
composti, anche >in differenti caratteri , -passia» 
mo ora a definire le principali ' operazioni , che 
far si possono su i numeri , le quali , come già 
dicemmo-, sono 1 * Addizione , la Sottrazione , la 
Moltiplicazione , e la Divisione. 

■ > ,1 -VIE - :f; *•*•./ niIi-M 
L’ Addizione è una operazióne,^- mediante* là 
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quale dati due o più numeri omogenei , st ne 
ritrova un altro uguale .ad essi tutti presi insie- 
me; il quale chiamasi somma o aggregato. 

Vili. 

La Sottrazione è una operazione , per mezzo 
di cui » dati due numeri omogenei disuguali , to- 
gliendo dal maggiore il minore , se ne va cer- 
cando l’avanzo; il quale chiamasi il residuo o 



La Moltiplicazione è una operazione ; nella 
quale essendo dati due numeri , se ne vuol ri- 
trovare un terzo , che sia uguale ad uno de’ due 
preso tante volte , quanto l’ìndica l’altro ; e che 
contenghi per conseguenza 1’ uno de’ due tante 
volte , quante volte l’ altro contiene 1’ unità. 
1 due numeri dati. diconsi fattori , ed il terzo, 
che si cerca , prodotto. 

X 

La Divisione è una operazione y in cui dati 
due numeri disuguali , con osservare quante vol- 
te il minore entra nel maggiore , se «e viene a 
ritrovare un altro il quale dinota in quante par- 
ti tutte eguali al piccolo si è diviso il grande, 
e contiene per conseguenza tante volle )’ unità, 
quante volte il numero maggiore contiene il mi- 
nore. Il numero da dividersi si chiama dividen- 
do , quello pel qaale si divide , divisore , e 1 
terzo , che cercasi , quoziente. 

; AVVERTIMENTO. 

Molte volte gU Aritmetici , per esprimersi con 
brevità , sogliono far uso nelle loro operazioni 
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de’ seguenti segni. Il segno = dinota, che i due 
numeri , fra’ quali è posto sono uguali, e s’e- 
sprirne in fatti col termine uguale. Il segno -f- 
indica la somma , ed il segno — la sottrazione 
de’ numeri , tra 5 quali ritrovasi ; e di essi il pri- 
mo si esprime col vocabolo piu ., ed il secondo 
col vocabolo meno ; così per asempio questa quan- 
tità 8+ 4 — >5 — 3 si preferisce dicendo: 8 
più 4 è uguale a i5 meno 3. In oltre il se- 
gno X ovvero un punto (.) dinota moltiplicazio- 
ne , cioè a dire, che i due numeri tra 5 quali ri- 
trovasi , intender si debbono insieme moltiplica- 
ti. Finalmente due punti (:) son segno rii divi- 
sione ; e significano , che de 5 due numeri , fra 
cui son situati, l’uno si ha da dividere per V altro* 

CAP. I. 

Delle quattro operazioni dell' Aritmetica 
ne 5 numeri interi. 


PROBLEMA I. 

Dati più numeri omogenei interi 
sommarli insieme. 

Risoluzione, scrivano i numeri dati talmen- 
te l 5 uno sotto 1’ altro , che corrispondano esatta- 
mente in serie verticali unità con unità, decine 
con decine , centinaja con centinaja , ec ; ed in- 
di si tiri sotto di essi una linea retta. Ciò fatto- 
si uniscano insieme tutte le unità , e la loro- 
somma , se non eccede il 9 , si noti sotto la li-' 


é 
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nea in corrispondenza delle medesime., Ma sé 
mai eccede il 9 ,' iu guisa che contenga una o 
più decine , in tal caso vi si noti soltanto 1* avan- 
zo , che v’ ha su tali decine , e queste si ag- 
giungono alle, decine esistenti nella seconda serie 
verticale v la cui somma si scriva sotto la linea 
nell* istessa maniera. Una siffatta operazione si 
ripeta successivamente per tutte le altre serie ve- 
sti cali , e si avrà con -'questo mezzo la somma 
ricercata. • < . •••»■*• > • - ■ • • •• 

Esempio I. Sieno da sommarsi i numeri g 5 32 , 
8 a 5 , e 48 ; si dispongano i medesimi come qui 
si vede , ed indi si precede nel* seguente modo. 
Le unità 3 , 5,8 unite insieme fanno i 5 , 
g 532 - cioè una decina e 5 unità , onde si Scri- 
825 va 5 sotto la‘ linea in corrispondenza del- 
48 la serie delle unità , e la decina si con- 
— — servi per unirla alla serie seguente delle 
io 4 o 5 decine. Ciò fatto si unisca l ,j anzidetto de- 
cina 1 alle decine 3 , 3, 4 della secon- 
da serie; e poiché la loro somma è io, si no- 
ti (zero) sotto la linea nel'luogò corrispondente 
ad essa, e le io decine o sia 1 centinajo si ser- 
ti per la terza 'Serie: Il prefato centinajo 1 si 
unisca a quelli della * terza serie 5 , 8, e della 
somma 14 il quattro si scriva sotto la linea , e 
le rimanenti io centinajà o sia 1 migliajo si uni- 
sca agli altri 9 , ed il loro aggregato 1 0 si scri- 
va parimente sotto la ptefata -linea. E s < avru in 
tal modo l’intera somma ricercata , che è io 4 o 5 . 

Esempio li. Si voglia sapere quanti anni so- 
no scorsi dalla creazione del Mondo fino all ul- 
timo anno terminati) 180^. Secondo il computo 
jcronologico del* Peùavio^ gli anni scorsi da 
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Adamo sino alla fine del Diluvio sono 16Ò6 
dàlia fine del Dii. sino alla nasc. di Cristo 3827 
dalla nascita di Cristo sino all’anno dato 1807 

v 1» 1 1 

. - Somma $790 

1 . »' * • * 4 > * 

Si dispongano i dati numeri coll'ordine sopra 
esposto , e si uniscano le quantità delle corrispon- 
denti serie , come si c insegnato nel primo esem- 
pio ; e si avrà in tal modo la somma ricercata 
di. 5790 , come già fatto si .vede. 

Dimostrazione. Qualora nell’esposto modo in- 
sieme si uniscono tutte le unità , le decine , le 
centinaia, ec. de’ dati numeri, si viene a ritro- 
vare un numero, il qual contiene in se l’aggre- 
gato di tutte le unità , decine , ec. , o sia di tut- 
te le parti de’ numeri dati. Laonde essendo tut- 
te le parti- prese insieme uguali al tutto , egli 
è chiaro , che esprimerà un tal numero la di lo- 
ro somma ( Def 1 7.»). Ch’ è quanto bisognava 
dimostrare. ; . 

P R O B L. II. 

• •» ». ..... 

Dati due numeri omogenei disuguali sottrarre 
il minore dal maggiore . 

Rìs. Si soseriva il numero minore al maggio- 
re in maniera tale che corrispondano le unità , 
le decine, le centinaja , ec. dell’uno alle unità, 
decine , centinaja , ec. dell’ altro , siccome si è 
detto per .l’ addizione , e sotto di essi si tiri 
una linea. Ciò fatto , dalle unità ; , dalle deci- 
ne, ec. del numero superiore si sottraggano col-, 
V istess’ ordine le unità, le decine , ec, dell* in-. 
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feriore , e si noli sotto la linea ciascun residue* 
nel luogo suo. Che se poi qualche carattere .del 
numero superiore sarà minorò del suo corrispon- 
dente inferiore , allora si prenda' dal carattere 
immediatamente prossimo nella sinistra una uni- 
tala quale nel luogo seguente vaie ro, e ad es- 
so aggiunto , se ne sottragga quindi nel sopra- 
detto modo l’inferiore ; badando però di dimi- 
nuire di una unità il carattere superiore , da cui 
ella si è presa , ovvero ( il che sarebbe l’ istesso ) 
di aggiugnerla al corrispondente inferiore. Sarà 
in questo modo eseguita la sottrazione. 

Esempio I. S’ abbia dal numero 5786307 
a sottrarre quest’ altro 49^3845» 

Sarà il Residuo = 83 a 46 2 

Si tolga primieramente dal 7 il 5 , e 1’ avan- 
zo a si scriva sotto la linea in corrispondeuza 
delle unità. In oltre poiché dal o non si può to- 
gliere il 4 5 si prende dal 3 una unità , che in 
questo luogo vai io , e sottratto da esso il 4 » 
si scriva sotto la linea il residuo 6. Similmente 
dal 3 diminuito già di 1 , 0 sia dal a non po- 
tendosi levare 1’ 8 , vi si aggiunga una decina , 
col prendere una unità dal carattere seguente 6 , 
« sottratto cosi dal ia l’8 t si noti sotto la linea 
il residuo 4 • Di più levato dal 6 meno 1 ovve- 
ro dal 5 il 3 , ed indi da 8 il 5 , i rispettivi 
residui 3 , e 3 si notino coll’ istess’ ordine sotto 
la linea. Finalmente nou potendosi dal 7 toglie- 
re il g , si tolga dal 17» e si n °6 ^ residuo 8; 
c poiché ciò fatto , dal 5 meno 1 levandosi 
il 4 non avanza cosa alcuna , si segui nel suo 
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luogo, una lineetta ( il che solo si adopera nel- 
T ultimo carattere , stante che negli altri luoghi , 
qualora non avanza cosa alcuna , si nota sem- 
pre o zero ). Per la qual cosa il residuo cerca- 
to sarà 832462. 

Esempio IJ. Debba Cajo pagare a Tizio la 
somma di 85700284 scudi, ma non ritrovandosi 
avere , che scudi 56987607 , si cerca sapere di 
quant’ altro rimane debitore. Si disponga il nu- 
mero minore sotto del maggiore , e tolto da que- 
sto quello , nel modo esposto già nel primo esem- 
pio , si noli il residuo , il quale indicherà la ri- 
manente porzione di debito. 

• 85700384 

-• ■ -. 56987657 

Residuo 28712627 

Dimost. Togliendosi ' coll’ insegnato modo dal- 
le unità, decine , cenlinaja, ec. del numero mag- 
giore le rispettive unità , decine , centinaja , ec. 
del minore, egli è. chiaro, che si viene a ritro- 
vare un terzo numero , il quale contiene l’ecces- 
so di tutte le parti del primo su quelle del se- 
condo. Dunque un tal numero è appunto la dif- 
ferenza o residuo cercato ( Def. 8. ). Ch’ è quan- 
to bisognava dimostrare. . 

A V VER T Ì’M E N T O. 

Nell’ esposte maniere si eseguiscono 1 * addizio- 
ne , e la sottrazione , qualora r numeri dati co- 
stano di unità non solo della medesima specie , 
ma anche dell’ istessa grandezza. Che se poi i 


1 4 Elementi 

numeri fossero composti di unità dei medesimo 
genere , ma però di differenti grandezze ; vale 
a dire di unità tali , che una di quelle della clas- 
se minore presa un determinato numero di vol- 
te, formi una unità della classe maggiore ( qua- 
li numeri chiamansi denominali , per esser espres- 
si con varj nomi , come a dire giorni ore e mi- 
nuti ; ducati tari e grana, ec. ) in tal caso bi- 
sogna badare a ‘quest’ altra regoletla. Laonde 
per istruire i principianti su questo articolo mol- 
lo necessario , specialmente per mettere a cal- 
colo \i pesi, le misure, e le monete delle varie 
Nazioni , nelle quali cose per comodo della vita 
civile si sono fatte varie divisioni , e suddivisioni: 
perciò soggiugniamo questi altri due problemi. 

p r o b l. ni. • 

Dati più numeri denominati sommarli insieme . 

• • « » 

P 

Ris. X er sommare i numeri denominati , fa 
uopo sulle prime conoscere con qual legge le 
quantità di differenti grandezze sono tra loro su- 
bordinate,^ per conseguenza quante unità della 
specie minore costituiscono una di quelle della 
specie maggiore. Ciò compreso , si dispongano 
in maniera i numeri , che corrispondano perfet- 
tamente tra loro quei delk» medesima specie, ed 
indi tirata sotto di tutti una linea , se ne vada- 
no determinando separatamente le somme , inco- 
minciando' però da quello dall’ infima specie, le 
quali se mai conterranno una o più unità della 
specie prossimamenté maggiore , si conserveranno 
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per la somma seguente , e r.on si noterà sotto la 
linea , che il solo avanzo. Ed in qnesto modo 
s’ otterrà la desiderata somma ; il che più chia- 
ramente si comprenderà ne* seguenti esempj. 

Esempio I. S’abbiano a sommare insieme que- 
ste varie partite di tese , "piedi , e pollici pa- 
rigini : 

tcs. , ' > pie. poi. ' ’ • '• L 

i ?5 4 g 

flpuN cgMiitr na m tr- >’■*' >* 

85 - . 6 . 5 v ’ 

44 . 5 . io 

— — . — _ — ■ 

Somma 4 o 5 .0.9 ‘ 


Poiché ogni lesa cositi di G piedi , ed ogni 
piede di 12 polirci ; ben si vede, che essendo 
la somma di tutl’i pollici 33 , in essa si conten- 
gono 2 piedi , ed 9 pollici di più ; onde si scri- 
verà 9 sotto la linea in"cdiViSpondcnza de’ polli- 
ci , e i 2 piedi si aggiugneranno alla serie seguen- 
te. In oltre la somma de’ piedi insieme coi 2 del- 
la precedente?' è" 24 , e poiché in essa si conten- 
gono esattamente 4 tese ■> s * scriverà o sotto la 
serie de’ piedi , e le 4 tese si conserveranno per 
la somma seguente. Finalmente la somma delle 
tese una colle 4 della precedente è /\o 5 ; onde 
scritto questo 1 numero , sotto le medesima linea 
nel luogo corrispondente alle tese, per non es- 
servi altre quantità dà sommarsi : si mtovdrà 
die l’intera somma è ‘di 45 otcse. . 0 pie. . ppol. 

Esempio II. Sièiio da sommarsi queste varie 
quantità di cautaja , rotola , ed once. Formando 
ogni 33 on'. 'liti rotolo, ed ogni 100 rotola ui* 
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cantajo; egli è chiaro, che dal 7 5 somma di tut- 
te le once toltone 66 valore di 2 rotola , non si 
dovrà scrivere sotto la linea in corrispondenza 
delle once, che il solo avanzo 9, ed il 2 si uni- 
rà alle tre rotola. E poiché la somma delle ro- 
tola una colle 2 precedenti è 249 , cioè 2 can. 
e 49 rot. » perciò si scriverà 49 sotto le rotola , 
ed il 2 si unirà alle altre cautaja, per iscriver- 
ne l’ intero valore nel luogo corrispondente. E 
si avrà in siffatto modo la ricercata somma tota- 
le di 481 can. 46 rot. 9. once. 

can. rot. onc. 

106 ,84 16 v. 

98 .65 .82 

275 .98 .27 i '! 

Somma 481 .49 . 9 i • ■' '•». • * . 

PROBL. IV. cù':. 

• j ■ • - ! 1 t 

Dati due numeri denominati, disuguali , 
sóttrarre dal maggiore il minore. - 

... • . . . , ' : 

S :-.' : . . , 

i scriva il numero minare sotto del mag- 
giore con quell’ istess’ ordine indicato nell’ addi- 
zione , e poscia principiando dall’ infima specie » 
si faccian tante sottrazioni particolari , quante So- 
no le differenti specie. Che se mai qualche vol- 
ta accada , che dal numero superiore non si pos- 
sa togliere l’inferiore della corrispondente specie» 
per esser più grande , in tal caso al numero su- 
periore si aggiunga dalla specie seguente una uni- 
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tà, ma divisa prima in parti tutte uguali alle Uni- 
tà sue , affinchè in questo modo eseguir si pos- 
sa l’operazione. Qualora però óp su qoede r biso- 
gna considerare la prcfala spec ie rlimimiila d’ una 
unità , come ne’ seguenti esempj chiaramente si 
può. vedere. , . ' . 

°' n ‘ ... 

A | » f f » » • i\} ‘ 

j *.* 

*J * . ìj §Xf»$ * 
r. imi *«• ‘i •• •; 

. .• , •l'.i y ! 

i y Jta uopo pri- 
ma di tutto, ricordarsi , che. un giorno si divide 
in 24 ore, ed un ora in $0 minuti,, ed indi .in- 
cominciare a togliere 54 da 37 : ma perchè ciò 
è impossibile , si prenda dalla specie ^gucute 
un’ ora o siano 60 minuti , i quali si uniscano 
ai 37 , ed in siffatto modo tolto il 54 dalla, lor 
somma 97 , si no'.i sotto la linea il residuo 43 . 
In oltre perchè le r8osr. toglier non; si possono 
dalle rimanenti i4or. ,a queste si aggiunga un 
giorno, cioè 24 or. , e sottraendo così i; 8 (i dal,la Joi' 
somma 38 , si noti nel corrispondente luogo l’a- 
vanzo 20. Finalmente togliendo dai 3 'j gior. ri- 
masti i, 29 e notando al disotto de’ m^dqsimi 
1’ avanzo 8 : si verrà a/1 avere l’ intero residuo 
cercato di 8 gior. 20 or. 43 min. 

I ’ * * 

Esempio II- 96 can. 3 pai. 8 onc. 2 min. 

.. . 58 -7 10 1 • 4 Tù, 

..9 .3 


gior. .or... 11 

Esempio I. 38 i 5 , 37 
29 . 18 . 54 

... : — — 

Residuo 8 39 48 

Per eseguire questa operazione 


Residuo 37 . 3 
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Poiché la canna napoletana dividesi in 8 pai. , 
il palmo in la onc., e l’oncia in 5 min., egli 
e chiaro, che non polendosi /[min. togliercela 2, 
bisogna a Quésti aggiugnere un’ oncia o sieno 
min. 5 ', è così sottraiti i 4 miri. da 7 , si no- 
terà sodo di essi Fovanzo 3 . In olire non poten- 
dosi da 7 onc. toglierne io, si aumentino quel- 
le di un palmo, ovvero di 12 onc. v onde con 
questo modo da 19 onc. ' togliendone le io, l’a- 
vanzo 9 si notala sotto la linea in corrispdnd,en- 
za delle onc. Di più per'èhè dai 2 rimanenti pal- 
mi non se ne possono toglier 7 , si aggiunga ad 
essi una canna', ovvéro 8 pai. , ed in siffatto 
modo da ro pai. si tolgano 17,0 liottèi ài di- 
sotto della stèssa linea* il residuò 3 . Si tolgano 
per ultimo dalle rimettenti tanno 98 le $8 , e 
notato sotto di esse l’avanzo .87, si troverà es- 
sere I’ intero residuo di 37 cao. 3 pai. q onc. 
min. 

. . 

A V V E RII M ENT O. 

Potendosi nelle due già esposte operazioni mol- 
te volte per inavvertenza errare , fa uopo propor-' 
re qualche regola , a fin di conoscere se vi si 
è commesso , o no erróre.* Di siffatte regole se 
ne sono ideate molte ; ma noi per brevità qu» 
soggi ugneremo soltanto la più sicura , la quale 
consiste in provare l’ addizione mediante la sot- 
trazione , e la sottrazione coll’ajuto dell* addizio- 

i ne’ due seguenti 

*•. . .. V 


ne ; come sviluppato vede 
problemi. N • 
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Esaminare se mai nell’ addizione si sia errato. 

Bis. I)opo essersi sommati tutt r i dati nume- 
ri, si separi dai medesimi con una linea la pri- 
ma serie orizzontale , e si determini la somma 
di tutte le altre serie date. Ciò fatto , dalla som- 
ma totale si sottragga questa seconda , e si noti 
il residuo : or se questo si troverà 'l’ istesso del- 
la prima serie già separata , T addizione si sarà 
esattamente eseguita ; ma in caso contrario vi sa- 
rà timore di essersi errato. 


Esempio I. 


9 a 897 


- 65486 

7039 


Somma I. i654ta 
Sotnma II. 7 a5ì5 


Residuo “ 

. 1 ‘ * * r 

9 a8 97 " ' 

. * ’ » 

*• 

( 

Esempio II. a36 

pie. 9 poi. io 

*97 

.10 .8 

85 

' i A, ___ 

7 . 6 

f 

Somma I. 5ao 

• 4 » 0 

Somma II. a83 

. e .a 


; 9 .10 


Residuo a 36 
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Dim. Contenendosi nella prima somma l’ag- 
gregato di tutt’ i numeri dati , e nella seconda 
l’aggregato de’ medesimi numeri dati ad eccezio- 
ne della sola prima serie * egli è chiaro, che 
se dalla prima somma si toglie la seconda , il re- 
siduo esser dee l’istesso, che la prima serie tol- 
ta; poiché ben si comprendo, che, se dal tutto, 
si toglie una delle sue parti, l’avanzo' non può 
esser che 1’ altra. Per la qual cesa se un tal re- 
siduo non si ritroverà in niente 'differente dtfll’an- 
zidetta prima serie si potrà -senza alcun dubbio 
concludere, di non essersi nell! addizione errato. 
Ch’ è, quanto b. d. . ■ • 

~ ^ V. 

PROBI, VI. 

Esaminare se mai nel sottrarre si sia errato. 

Bis. Dopo essersi dal numero maggiore sottrat- 
to il minore , si uniscano in una somma il pre- 
detto numero minore , ed il residuo ritrovato. 
Or se una tal somma è uguale al numero mag- 
giore dato , egli è certo , che nel sottrarre 9011 
si è commesso errore ; ma se trovasi differente , 
vi sarà gran sospetto di non essersi % cou esattez- 
za oprato. 

t v 

Esempio I. Nttm. mag. 5079602 

Num. min. 2597684 

Residuo 2481918 
Som. del num. min. e del resid • 5079603 
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Esempio II. 28 or. 4 6 ' 47 " 

i 5 . 39 . 58 

Residuo i 3 . 16 . 4 q 

• 

Somma 28 . 46 . 47 

Esempio IH. due. tar. gra.. cav. 

246 3 i 5 7 

• ”• 198 .4 • 18 .ir 

Residuo 47 .3 • >6 .8 

Somma 246 . 3 . i 5 .7 

Dim. Essendo le parli unite insieme uguali , 
al rispettivo- loro tutto ; egli è molto evidente 
che se il numero minore , ed il residuo si uni- 
scono in una somma, questa ritrovar si dee l’i- 
stessa del numero maggiore, se la sottrazione è 
stata esattamente eseguita. Cip è ciò , clic b. d. 

P R 0 B L. VII. 

Dati due numeri interi , moltiplicarli tra loro. 

Ris. In questo problema distinguer si debbono 
tre casi ; cioè , o i fattori sono tutti e due nu- 
meri semplici, o uno composto e l’altro sempli- 
ce , o amenti ue finalmente composti. 

Caso I. Qualora i fattori sono arnendtie sem- 
plici, la moltiplicazione si può da chicchesia seu- 
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za difficoltà alcuna eseguire ; poiché essendo ella 
una reiterata somma, ben si comprende » che se, 
a cagion d’esempio, moltiplicar si dee 5 per 4 > 
l’operazione ad altro non si riduce, che a pren- 
’ der il 5 quattro volte; e perciò, ognuno facilmen- 
te vede , esserne 2,0 il prodotto. Ma affinchè la 
medesima venga fatta con ispeditezza , e senza 
esitazione, fa d’uopo mandarsi a memoria i pro- 
dotti di tutt* i numeri semplici da! i fino a <9 : 
il che si può facilmente ottenere mediante la qui 
annessa tavoletta , che dal suo inventore Pitia- 
gora è stata chiamata pittagorica ; nella quale 
in una ingegnosa maniera collocati sono tutt’ i 
mentovali prodotti. Per ritrovare però ciascuno 
di essi, bisogna prendere uno de’ fattori nella se- 
rie orizzontale ÀB , e l’altro nella serie vertica- 
le CD, ed in,di osservare, qual sia la casetta ad 
entrambi corrispondente ; poiché il numero nella 
medesima contenuto sarà il prodotto ricercato: in 
fatti con questo mezzo si ritrova ben presto, che 
il prodotto di 5 per 8 è 4 ° > di 8 per 9 ® 7 3 » 
di 4 per 7 è 28 , ec. 
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TAVOLA PITTAGORICA. 
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54 

63 
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Caso IL Se poi de* due fattori uuo è nume- 
ro semplice , 1* altro composto ; allora dopo aver 
scritto il semplice sotto 1’ ultimo gai a acre. a 
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destra del composto , e quindi tiratavi una linea : 
si moltiplichi il primo' per ciascun carattere de} 
secondo , andando, sempre da destra a sinistra , e 
si notino sotto della prefata linea coli’ istess' or- 
dine i successivi prodotti , sempre che non supe- 
rino il 9. Ma se mai superano il 9 vi si noli-i- 
no soltanto i loro eccessi sulle decine , e queste 
si aggiungano il prodotto prossimamente seguen- 
te. Ed in tal modo si avrà 1 * intero prodotto ri- 
cercato. 

Esempio I. . 9^76 

; ì 5 s 


i 


Fattori : 


<<* 


Prodotto 76608 


% » 

Per eseguire con esattezza questa operazione, 
la uopo pria moltiplicare il 6 per 8 , e del pro- 
dotto 48 notare P 8 sotto la linea , e riserbare 
le 4 decine pel seguente prodotto. Ciò fatto si 
moltiplica il 7 per 8 , e poiché il lor prodot- 
to 56 colle 4 precedenti decine fa 60 : perciò 
si noti un o sotto la linea- , e le 6 decine si 
conservino pter unirle al prodotto che siegue. Dì 
poi si moltiplichi il 5 per 8 , del prodotto 4 ° » 
che colle sei serbate decine là 46 , Si scriva 
il 6 sotto la linea , c si riserbino le 4 decine , 
per aggiungerle secóndo il 'sòlito al prodotto , che 
viene appresso. Si moltiplichi finalmente il 9 
per 8, ed il prodotto 72 , che colle 4 preceden- 
ti decine fa 70 , "^sT scriva interamente Sotto la 
linea, st»n tediò non v’ha altro carattere da mol- 
tiplicarsi. Laonde de* due fattori 9576 , e 8 sa- 
rà jl 'prodotto totale 76608. 

Caso III. Se finalmente i due fattori saranno 
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entrambi composti , si dovrà in questo caso mol- 
tiplicare il fattor superiore per ciascun carattere 
dell’ inferiore , incomiuciaudo dalla destra, e se- 
guitando alla sinistra ; e quindi scrivere i loro 
particolari prodotti in maniera 1’ uno sotto l' altro, 
che il primo superi il secondo d’un luogo a destra, 
il secondo il terzo , e così fino all’ ultimo. Ciò 
fatto si sommino insieme tulli questi particolari 
prodotti ; ed in tal modo si otterrà il prodotto 
totale. 

Esempio II. 69^ j Faltori 


348770 

4i85a4 

558o3a 

Prodotto 60337210 

/ 

Si abbia a moltiplicare il numero 69754 per 
865 : si moltiplichi il fattor maggiore pria per 5, 
eh’ ò il carattere esprimente le unità del minore, 
di poi per* 6 o sia per quello delle decine , c 
finalmente per quello delle centi naja 8. I partico- 
lari prodotti 348770, 4i85a4, 558o32 vi scrivano 
in modo sotto la linea , che il primo incominci 
dal luogo delle unità , il secondo da quello delle 
decine , il terzo da quello delle centinaja , ec. , e 
poscia si sommino coll’ istess’ ordine , con cui si 
sono notati ; e la lor somma 60337210 sarà il 
prodotto rice>eato; >' - • . 

Dimostr. Non consistendo in altro la mol- 
tiplicazione , thè nel ritrovare il prodotto di due 
fattori dati , 0 sia un numero , il quale contenga 


I 
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uno di essi tante volte , quante volte J* altro con- 
tiene V unità ( Def. ^ ) ; .egli è chiaro , che fliol- 
tiplicando il fattor superiore per ciascun carattere 
dell’ inferiore , si avrà coll’ aggregatoci tali quan- 
tità un siffatto prodotto. Ma poiché di questi ca- 
ratteri , il prijtno a destra dinota unità semplici, 
il secondo decine , il terzo ceulinaja , ec. ; per- 
ciò a fin di conservare in ciascuno di essi il rispet- 
tivo valor locale , fa uopo scrivere in maniera i 
particolari prodotti 1’ uno sotto dell’ altro , che i 
primi caratteri del secondo , del terzo , ec. pro- 
dotti corrispondano a quelli delle decine , centi- 
naja , ec. del primo , e così successivamente per 
gli altri caratteri tutti. Se dunque in lai modo 
disposti i mentovati particolari prodotti si, uni- 
ranno in una somma, dinoterà questa l’intero 
prodotto de’ due fattori. Ch’ è ciò , che bisogna- 
va dimostrare. y ■ , ,- K , 

A V V E R T I M E N T 0. 

, ■ • * • ‘ A ■ • • 

JJ anzidetta operazione si può abbreviare , qua- 
lora ne’ fattori vi saranno de’ zeri ; pojchc il pro- 
dotto di qualsivoglia mimero moltiplicato pel zero 
è zero. Or se i zeri si troveranno tra i caratteri del- 
r inferior fattore , in tal caso basterà notarne uno 
per ogni serie nel corrispondente luogo ; e quia- 

di in appresso, si scriveranno i prodotti de’ se- 
guenti caratteri. Se poi i zeri saranno nell’ estre- 
mità di uno, o di. anaendue i fattori , allora non 
bisognerà far altro, che moltiplicare i fattori , 
come se fossero . senza zeri.y e dopo aggiogarne 
al loro prodotto /tanti..,., quanti a destra di e?si 
fattori' se rie ritroyamo,, come incesti due esem- 
pj chiaramente si vede. 
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. t ' \ \ t • V v,‘ * * • * * 

. Esempio I» 753a Esempio II. i 65 oo 
, 6 oo 4 * ■ * 3 oo 

- - *- ' • « » ■ " - ■*! ” 

3 oia 8 Prod. 1750000 

o 
o 

* 45192 

/Voe?. 45222128 ' 

P R OB L. Vili. 

Dati due minori inteH , dividere il maggiore 
pel minore. 

N , ~ 

ella divisione fa uopo distinguere due casi , 
de’ quali il primo si è , qualora il dividendo è 
numero composto , roa'il divisore è semplice ; ed 
il secondo poi quando ambidue son composti. 

Caso I. Si . scriva • alla destra del dividendo 
il divisore , e quindi si osservi quante volte que- 
sto si contiene nell’ ultimo carattere del dividen- 
do a sinistra , ovvero' ne* due ultimi, se mai un 
solo fosse minore dell’ anzidetto divisore ; e si 
noti il quoziente sotto dèi divisore , avendo pria 
tra 1 * uno e l’altro tirata una linea. - Ciò fatto si 
moltiplichi questo quoziente ritrovato pel divi- 
sore , ed il lor prodotto , • scritto al disotto del 
numero già diviso , si sottragga dal medesimo : 
ed indi aggiunto al' residuo il susseguente carat- 
tere pel dividendo , che per memoria si noterà 
con un ponto-; si dividadi nuovo il numero ri- 
sultante dalla loro unione pel dato divisore. Una 


Digitized by Google 


a8 Elementi 

siffatta operazione si ripeta finche si dividano tut- 
t’ i caratteri del dividendo ; ed in tal modo si 
otterrà l’intero quoziente' cercato : come più chia- 
ramente si può ne 5 qui soggiunti cscmpj vedere. 


Dividendo Divisore 



9^06 f Quoz. 

— 3 o 
3 o 

= 46 
4 ^ * . 

= 4 

S’abbia a dividere il numero 5*7046 per 6 : 
poiché per 6 non si può dividere il 5 , perciò si 
divida il 5 y , e si scriva sotto la linea del divi- 
sore il quoziente 9. Ciò fatto , si moltiplichi que- 
sto 9 pel divisore 6 , ed il prodotto £4 scritto 
al- disotto di 5*7 , si sottragga dal medesimo , e 
se ne noti il residuo 3 . A destra del 3 - si cali 
il o , con segnare prima sotto del medesimo un 
punto , e diviso 3 o per 6 , e notato il quoziente 5 
a destra dell 5 altro 9 , si moltiplichi il ritrovato 
quoziente 5 del divisore 6 : e quindi scritto il 
prodotto 3 o sotto del numero diviso, eh 5 an- 
eli’ è 3 o , e sottratto da questo quello , vi si no- 
ti sotto il residuo zero. Si cali in oltre a destra 
d’ un tal residuo il 4 v dopo avervi segnato un 
punto ; ma non polendo il medesimo essere in 
conto alcuno diviso dal 6 , si scriva appresso 
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del 5 un zero per quoziente. Finalmente si cali 
a destra del 4 il 6 , e vedendo che il divisor 6 
entra 7 volte in 46 ; si noti il quoziente 7 ap- 
presso del zero : e scritto poscia il prodotto d’ un 
tal 'quoziente pel divisore 6 , cioè 42 sotto il 46, 
é sottratto da questo , se ne noti 1’ avanzo 4 i il 
quale , perchè più non si può dividere per 6 , 
si noterà allato del quoziente , con mettervi sot- 
tò d’ una lineetta il prefato divisor 6 ; il che 
esprime un rotto , come or ora diremo. 

Caso li. Qualora sì il dividendo , che ’l divi- 
sore sono numeri composti , si potrà nel seguen- 
te modo procedere. Si prendano tanto figure dal 
dividendo nella parte sinistra , quante son quelle 
del divisore ; ovvero una di più , se mai il nu- 
mero da esse risultante fosse minore del prefato 
di visore. Ciò fatto , si osservi quante^ volte l’ul- 
timo carattere del divisore entra nell’ ultimo del 
dividendo , ovvero ne’ due ultimi , se mai i ca- 
ratteri presi in questo fossero uno di più di quel- 
li del divisore , e si noti un tal quoziente nel 
luogo solito ; purché però gli altri caratteri del 
divisore sicn contenuti altrettante, o pm volle 
ne* corrispondenti caratteri del dividendo unita- 
mente co’ residui de’ precedenti : ma in caso con- 
trario si diminuisca l’ anzidetto quoziente di una 
o più unità , finche non sia maggiore del nume- 
ro delle volte , in cui gli altri caratteri del di- 
visore son contenuti in quelli del dividendo una, 
coi respettivi residui. Un tal quoziente si molti- 
plichi pel divisore c scrittone ordinariamente il 
prodotto sotto i mentovati caratteri del dividen- 
do , dai medesimi si sottragga, c se ne noti il 
residuo. A lato di questo residuo si cali il carat- 
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tere del dividendo , eh’ è appresso ai già divisi; 
e proseguendo coll* esposto metodo l’operazione 
sino all’ ultimo , si verrà in siffatta maniera ad. 
eseguire perfettamente la division composta , ed 
a ritrovare il quoziente cercato. 


. Esempio II. ■ 



• t « 

» • » r * * * * 




Dividendo Divisore : 

* V 5**5 6 7 5 

5400* ' ■ ■ 

— — * 8469 Quoziente 

= 3i5a ‘ ' ■ ’ 

3700 * ’ • V , 


( 4532 

4o5o 

' ' 1 , 

’ « 47*5 V 

1 4735 


Sia da dividersi il numero 5^x5225 per 675 . 
Non* potendosi per 6^5 dividere 571 , si divida 
5715 :*il 6 entrerebbe in S’j nòve volte, avan- 
zandovi ‘3 , che colla seguènte unità fa 3f , ma 
il 7 non può entrare nel 'ài anche 9 volte; per- 
ciò il quoziènte, di questa divisione non potrà, es- 
ser 9 . Or si supponga esser 8 un tal quoziente, 
e poiché* entrando 6 in 5j otto volte , avanzan 9 
unità , che unite al carattere seguente 1 forma- 
no 91 , in cui non solo può entrare il 7 otto 
volte , ma vi sopravanzano 35 unità , le quali col 
carattere seguente 5 fan 355, ove il 5 entra as- 
sai più di 8 volte. Sicché sarà 8 il primo carat- 
tere del quoziente; questo si moltiplichi pel di- 
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visore, c^Cnftone il prodotto 54 oo sotto di 57 i 5 , 
si 'sottragga dal medesimo , e si noti i) residuo 3 1 5 . 
A destra del mentovato residuo 3 i 5 si cali il 3 
del dividèndo, con avervi pria segnato un pun- 
tò ; ó divisò , come sopra , il 3 i 52 per 675 , e 
notalo a destra di 8 il secondo quoziente, eh’ è 
4 ; si prosegua coll’ istèss' ordine 1 ’ operazione 
sino all’ultimo; e si troverà in siffatto modo, 
essere il quoziente totale 8467. 

. ~ » 


Esem. IIP. Dividendo 
*" f ' > ‘ 9 7 5 2 58 o •' 


. 7963* *• Divisore 

’ “ v ZLjl .- •” 2654 • ■ ' - • 

JttT’Ò» >•) >i ‘ ‘ * 


” j V 1 ,, w4 ‘36 7 4 III! Quoziente 

19818 •“ 

•’ T ^ 85i?8 _ f f il ;ì v / /. 





=12400 
1 10616 

• 



( •**-»• • 
^ ' » rjt | * 



, S’abbia a dividere il numero 9753580 per'i 654 .' 
Essendo il divisore composto di 4 caratteri , se 
ne prendano altrettanti nel dividendo. Il 2 en- 
trerebbe nel 9 quattro volte , ma il 6 non può 
similmente entrar nel 17 , onde si faccia il 2 en- 
trar -nel 9 tre volte ; e poiché in siffatto modo 
non solo il 6 entra nel 3 7 tre volte , ma ezian- 
dio il. 5 , e ’1 4 uniti coi rispettivi residui , che 
loro appartengono; perciò sarà 3 il primo carat- 
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te re del quoziente. Il quoziente 3 si paolfipliclii 
pel divisore , ed il prodotto .7963. sottratto dai 9 ^52 p 
e notato a destra del residuo 17901! spguenle 
carattere 5 del dividendo si continui coll’ istes- 
so metodo- 1’ operazione come qui sopra già fat- 
to vederi. ‘ '• A,.*», p./fàj 

Dimostrazione. Qualora nella sopra esposta mar- 
niera si eseguisce la divisione ; egli ~e chiaro , che 
si viene a ritrovare un numero , il quale indica 
quante volte il divisore si contiene nelle miglia- 

ja, centinaja, decine, unità del dividendo; va- 
le a dire , in ciascuna delle sue parti , o sia in 
tutto il dividendo; e .per conseguenza a ritrovar 
si viene un numero, il quale tante volte contie- 
ne 1* unità , quante volte il dividendo contiene 

il. divisore. Per la qual cosa è 1 * anzidetto nu- 

mero il ricercato quoziente ( Def. lo ). Ch’ è 
quanto b. d. . / , • 


AVVERTIMENTI. 


I. Se mai con più brevità eseguir si volesse 
l’ anzidetia operazione, i prodotti di ciascun ca- 
rattere del quoziente moltiplicato .pel divisore , 
senza scriversi , si potrebbero a memoria compen- 
diosamente sottrarre dal corrispondente membro 
del dividendo, e notare i soli residui. Si può an- 
cora abbreviar la divisione , se il divisore , e 7 
dividendo avranno de’ zeri in fine., togliendo pria 
dal dividendo tanti zeri , quanti ne ha il divi- 
sore e quindi facendo l’ operazione ne’ rimanenti 
loro rara Iteri : in fatti tanto è dividere 36 oo 
per 4 00 , quanto 36 per 4 > poiché in amendue 
i casi il quoziente è 9. Finalmente abbreviar si 
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può la divisione eziandio nel caso , che il solo 
divisore avesse de* zeri ; ma allora bisogna sup- 
porre diminuito il dividendo di altrettanti carat- 
teri in fine , i quali poi si aggiugneranno all’ul- 
timo residuo, per avere 1’ intero suo valore ; in 
guisa clic dovendo dividere 35 r) 4 ^ } )cr 3 oo , si 
' potrà dividere 35 g per 3 ; il quoziente però non 
: Sar à .119-f, ma bensì 119 
£551; IL Siccome all’addizione, c sottrazione de' 
Vjtt^Eòcri interi furono da noi soggiunte le mede- 
.Hirìaei, operazioni per 1 numeri denominati; cosi pa- 
ti rumente avendo già fatto parola della moltiplica- 
zione, e della divisione fa .uopo esporre eziandio 
queste altre due operazioni per 1 prefati numeri de- 
. nominati. 

P R O B L. IX. 


Moltiplicare un dato numero denominato 
per qualsivoglia intero - 

Bis. Si moltiplichi L intero per tutte le specie 
,del numero denominato , incominciando- però da 
quella della minima unità, e passando ordinata- 
mente Uno alla massima. Ogni partieolar prodot- 
to si scriva sotto la linea in corrispondenza del- 
la propria specie : ma se mai alcuno di essi sa- 
rà tale, che conterrà -una o più unità della spe- 
cie prossimamente maggiore , nou si scriverà al- 
. lora sotto la linea , che il solo avanzo. Ed ec- 
co , «die con questo! mezzo si vedrà* ad ottenere 
jl ricercato prodotto.- 1 > -n 

Esempio I. Debbansi moltiplicare giof. 

14 or. 19' per .-Ti wj i .:1 -j’ :** . 


- - ’V, — - Digit 


« 
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gior. or. min. «■ 

’’ * 4 ' 9 ' < Fattori 

^ - .1 2 ( 

■ , — i - . 

ai i v 3 . 4 ^' Prodotto 

. \ 

• % 1 " ■ . 

Si moltiplichino pèr ì 2 , cioè si prendano 12 
Tolte primieramente i minuti 19, e poiché il lor 
prodotto 228 contiene 3 or, , e 48 ; . perciò si 
scriva 48' sotto la linea in corrispondenza de* 
minuti , e le 3 or. si conservino pel seguente 
prodotto. Ciò fatto , si passi a moltiplicare per 
per 12 le 1 4 or. , il prodotto delle quali una 
colle 3 or. del precedente fa 171 or. , cioè 7 gior. 
e 3 or. ; onde $ir noterà 3 sotto la linea in cor- 
rispondenza delle ore , ed i 7 gior. si serberan- 
no per 1 ' altro prodotto , che viene appresso. Fi- 
nalmente moltiplicati per 12 anche i 17 gior. , 
e scritto sotto la linea il lor prodotto unitamen- 
te coi 7 gior. del precedente , eh’ è 21 1 ; si avrà 
in siffatto modo 1* intero prodotto cercato di ari 
gior, 3 , or., 48 * 

a - t » , »rrx .• . » t ‘ 

Esempio II. 

t. ■ * >■* • 

V •*.. • 

V • ' 1 38 °. '. 4o' . 39" Prodotto 

Si moltiplichi 7 in primo lut»go; 3 i per 9 , e 
poiché nel lor prodotto 279 si contengono 4* 
e 39", perciò scritti 39" sotto la linea nel cor- 
rispondente luogo , si conservino i 4' pel seguen- 


■ 24' . 3i"( FaUoH 
9 ( 
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(e prodotlo. Si moltiplichi di poi 24 P cr 9 » c 
del lor prodotto una coi 4 del precedente , che 
è aso , ovvero 3.® e 4°‘ > notati i 4p‘ sotto la 
linea , si serbino i 3.° pel seguente prodotto. Si 
moltiplichi in ultimo i5 per 9 , e scritto sotto 
la linea il prodotto de’ medesimi , che insieme 
col 3.° del precedente forma i38°; si otterrà in 
cotal guisa P intero prodotto cercato , di’ è di 
1 38.° , 4°*‘ 39 .'' (a) 

1 — . — — 1 

(a) Non trattando 1’ autore , che del solo caso in cui 
il moltiplicando solamente è un numero denominato , è 
giusto che i giovani abbiano ancora sottocchio il caso 
in cui i due fattori sono numeri denominati. Per esem- 
pio debbansi moltiplicare 

Due. Gran. Cav. Can. Pai. One. . , 

12. 25 . . 3 . P er 6 . 5 . 4 . ,n lal 

caso si riducano primo i 12 due. 25 gr. e 3 cav. tutti 
in cavalli che faranno 14703 , e si riducano le 6 can. 

5 pai. 4 onc. tutte in once , e verrà 640 , in seguito si 
moltiplicano questi numeri 14703 e 640, ed il prodot- 
to 940992° si noti a perle. In oltre siccome si tratta di 
ducati , e di canne , così si riduca un ducato in cavalli, 
che sarà 1200 , ed una canna in once , verrà 96. Que- 
sti due numeri 1200, e 96 si moltiplicano, e si noli il 
prodotto it52oo. Finalmente si divida il primo prodot- 1 
to 9409920 per lo secondo ii 52 oo, ed Ù quoziente 81 
saranno i ducali del prodotto, giacche dovrà venire della 
specie del moltiplicando, il resto 78720 si riduca in gra- 
ni moltiplicandolo per 100 , ed il prodotto 7872000 si 
torni a divedere per Io stesso ij52op, il quoziente 68 
faranno le grana , ed il resto finalmente 384oo , si ridu- 
ca in cavalli moltiplicandolo per 12, ed il prodotto che 
c 460800 si divida per lo stesso num. ii52oo cd il quo- 
ziente 4 sara d num. de’ cavalli. Quindi il prodotto cer- 
cato sarà 81 due. , 68 gr. , 4 cavalli. Questo calcolo ci 
puoi essere dato da questa questione $ 6 can. 5 pai. e 
4 onc. a t2 due. 25 gr. , e 3 cavai, la canna quanta 
costano ? il calcolo fatto ci dice che costano 
Due. Gr. Cav. 

81 . 68. 4 . 


1 

4 

1 

* 

i 

i 

I 

i 


•N 
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P R Q B L.. X. 

Dividere qualunque numero denominato 
per > un dato numero intero. . ' 

Ris. Si divida pel dato, intero ciascuna specie 
del denominato, ma s’incominci dalla più grande,, 
e si cali successivamente alle minori sjno all’ ul- 
tima ; affinchè se mai in alcuna di dette divisio- 
ni vi rimarrà del residuo, il medesimo , ridotto 
pria ad unità della specie immediantemente se- 
guente , ad essa si unisca. I quozienti particola- 
ri così ottenuti si scrivano ne’ respettivi luoghi 
sotto la linea del divisore ; e sarà in tal modo 
eseguita l’ anzidetta divisione. / • 


Esem. I. Dividendo 


due. tar. 

49 - 4 - 

48 


9 

8 


gr. cav. 

1 5 . 4 


Divisore 

8 


due. 

6 . 


tar. 


cr. cav. 

4 . 5 

Quozien. 
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Si dividano per 8 in primo luogo i 49 due. , 
i quali danno per quoziente 6 due. , e per residuo 
1 due. , quale ridotto in tari ed unito agli altri 4 > 
fan 9. Si dividano in seguito per 8 i 9 tar. , e no- 
tato il quoziente 1 tar. , il residuo , eli 1 è eziandio 
1 tar. ^ o sian 20 gr. , si aggiunga alle altre i5 , 
quali in lutto formeranno 35 . Si seguiti in oltre a 
divider per 8 il 35 , e scritto nel luogo proprio 
il quoziente 4 g r - » si riduca il Residuo 3 gr. 
a 36 cav. , che uniti agli altri 4 » fan 4 ° jqu'àl 
numero diviso anche per 8 , dà per quoziente 5 
senza alcun residuo. Per la qual cosa sarà il 
quoziente ricercato 6 due. 1 tar. . 4 gr. 5 . cav. . 


Esem. II. Divid. I Divisore 
can. pai. onc. min. I ’ 17 

13. 5. 7 . 3 ' 1 — 

101 ' coM. pai. onc. min. 

85 T 5. 11 . 3g|\' 

— Quoti eri. 

16 

*99 * • • 

*7 


39 1 

ÌZ 

ia » 

■ 63 

5 i 

, 12 

Non potendosi per 17 dividere le 13 can. , si 
riducano queste a palmi , e si uniscano agli al- 
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tri 5 ; onde diviso, in tal modo per *-7 il loro 
aggregato, eh* e, roti pali v s * avranno per quo- 
ziente 5 pai. , tì per residuo 16 pai. In oltre ri- 
dotti i prelati 16 pai, ad onde , che unite insie- 
me colle altre "7 , v fan telone. , si dividano le 
medesime per 1 7 , ,e notato il quoziente 11 onc. 
nel luogo proprio^ le rimanenti 13 onc. si ridu- 
cano a 60 min. E poiché i 3 min. untiti ai pre- 
detti 60 fao 63 min, , che divisi per 17 danno 
per quoziente 3 ~ di minuto , perciò sarà l’intero 
quoziente carcato di 5 pai. il onc.. 3 ff min. (b) 

. . ’ . * , ... , • f 

avvertimento/ 

Siccome sopra osservammo y che comprovar si 
poteva l’esattezza dell’ addizione , mediante la sot- 

•— -a— ...... ; 1 ■ ^ \ 1 

(A) Accade-talora di dover dividere due aumeri nominati 
per esempio sapendo elisici due. , 68 gr. , 4 cav. è il 
costo di 6 can. ,*5 pai 4 onc. si cerca il còsto di una 
canna. In tal caso si dovrà dividere il primo di questi 
numeri per Io secondo nel modo seguente. Li 81 due. 
68 gr. 4 cav. si riducano tutti a cavalli , e verrà 98020. 
JDippiù uua canna ridotta ad once fa 96 , e moltiplica- 
to 98020 per 96 il prodotto 9409920 si noti da parte. 
In Seguito le 6 cau. 5 pai. 4 onc * ridotte tutte ad once 
fauno 640 , e siccome un due. fa 1200 cavalli , cosi si 
Moltiplica 64 o per 1200 , ed il prodotto 768000 si noti. 
Finalmente si divida il primo prodotto notato 9409920 
per lo secondo 768000 , ed il quoziente 12 sono i due. 
perchè il quoziente dovrà venire della natura del divi- 
dendo 81 due. 68 gr. 4 cav. , ed 11 residuo >g3g2o , ri- 
dotto iti grana fa 19892000 , che divise per 768000 , 
da il quoziente 26 ch’è il numero delle grana, ed il re- 
siduo 192000 ridotto a cavalli fa 23 i 4 ooo che diviso 
per 768000 da per quoziente 3 sarà il numero de’ cav. 
Quindi il costo di una canna è 12 due. a 5 gr N . 3 cav. , 
«onte nella, nota, antecedente. ' - > • ■ ■-»*>•' 
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trazione , e quella della sottrazione col mezzo deì- 
T addizione : così parimente per esaminare l’esat- 
tezza della moltiplicazione nella più sicura ma- 
niera , fa uopo ricorrere alla divisione , ed al con- 
trario per esaminar questa bisogna ricorrere a quel- 
la. Laonde a tal fìue soggiugniamo i due seguenti 
problemi. , 

PROBI/. XI. 

Esaminare se mai nel moltiplicare si .sia 
Commesso errore. 

Ris. Il prodotto ritrovato si divida per uno de’ 
due fattori. Or se si ottiene per quoziente 1’ al- 
tro fattore , segno è che la moltiplicazione si è 
esattamente eseguita ; ma in caso contrario si do- 
vrà della sua esattezza dubitare. 

Esempio I. si abbia da esaminare , se il nu- 
mero 2696876 sia il vero prodotto de’ fattori 564 * 
e 478. 

Divisore Prodotto 2606 $7 6 

5642 22568 * ■ 

478 Quoz. 

• »_* ' * 

■, d ‘vtfibnv • i, 

. 

♦Ì v > _ • 


Esempio II. Si voglia comprovare, se il pro- 
dotto di i5° a 4 ‘ 3i" moltiplicati per 9 sia effet- 
tivamente i36° 4o* 39 ". 




Elementi 


•* *!.VJ' •' I< » . 1 

. . Dividendo 
i38° , 4o* , 

- 9 

48 , 

JL " 

3 .. t. 


iA-s; i.i: « -A a:. ■" 

ti ■ |’ * ... Divisori 1 > • ■- 

89" | - 9 ' ’ ’ ‘ - 

» ' ■ — 1 — '■ " * " * 

jV«5°v . a4‘ • .< 3 i m 

'•» Quoziente 


320 

4o ■> 

36 

'•ii V> i iT i>’ 

"» .«,v 5. ■ 

'• ■ >C *• ~,1‘ y ■ • - ■ 1 

. *; K Ti-; i •*! v » . 


'1 


t; ( 


=9 
9 ’ 

* tt 


; . - ? . —*7. , t . . . 

Dimosir. Nella moltiplicazione ritrovasi il pio- 
dotto 'con prendere uno de’ fattori tante volte, 
Quante, volte l’intica l’altro; ma tutto ciò, che 
si unisce con siffatta Operazione , di hel nuovo si 
separa è si risolve con la sua opposta , cioè a dire 
colla divisione. Sicché con evidenza si comprende, 
non essersi nella moltiplicazione errato , qualora 
dividendo il prodotto per uno de’ due fattori , si 
tottien l’altro in quoziente. Ch’ è quanto h. d. 

/ J. PROBL. XII. 

Esaminare se nel dividere si sia 

I con esattezza oprato , 

. vr? '* ' * . - » - 

1 quoziente trovato si moltiplìci pel divi- 
sore , ed al lor prodotto si aggiunga il residuo , 
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se mai ve n* è stato nella divisione. Il numero 
che ne risulta , esser dee Pistesso del dividen- 
do, se Y anzidetta operazione è stata perfettamen- 
te eseguita. 

Esempio I. Debba esaminarsi , se mai del nu- 
mero 56707 diviso per 67 ne sia affettivamente 
il quoziente 846 


$ Fattori 
67 ( 


! 


1 » « • 




5922 ‘ " ' < "'" l * 

5076 ‘ • •• 


k Prodótto ■" ■ " ' 5668 a 

Jftes. aggiunt. ' ; 3 5 

• *j. — — ; » \ • ' * 

• Somma » 56707 i J ' v 

’• .. •• •*-’ ’ 

Esempio II: Sia da esaminarsi , se dividen- 
do 2 1 1 gior. 3 or. 48 * per 12, il quoziente sia 
17 gior. 14 or. 19'. ' \ f 


giòfi or. min. 

^ , *9 £ Fattori 

12 ( 

— — v - ^ . 

ai 1 * 3 » 48 Prodótto 

’ ! *' t . 

' V 

Dimostr . Poiché il dividendo tante volte con- 
tiene il divisore, quante volte il quoziente con- 
tiene l’ unità : egli è chiaro , che se il divisore 
si prende tante volle , quante sono le unità del 
quoziente , cioè a dire P uno si moltiplica per 
l’ altro , ed al lor prodotto si aggiugne P ultimo 
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residuo delia divisione , se mai ve u’ è slato * 
si, dovrà aver? il dividendo , posto che la divi- 
sione sia stata esattamente, eseguita. Ch’ è ciò , 
che J). d. 

A V V ERTIMEIT 0— 

Xj ' r ' 

Si suole L’ esattezza di tutte le quattro opera- 
zioni esaminare ancora colla pruova detta comu- 
nemente del nove ; la quale sebbene non sia così si- 
cura , come le già esposte , nulla di manco per 
la sua facilità merita di essere qui esposta. Qua- 
lora si tratta daU’addizione , ella si eseguisce nel 
seguente modo: si uniscano insieme-, tutt’i nume- 
ri da sommarsi , considerati però come semplici 
unità, e tolto dal loro aggregato il 9 quante vol- 
te si può*, sii, noti il residuo: e quindi si faccia 
l’istes§p nella già ritrovata sómma. Orse 
538 questi due, .residui si troveranno uguali , 

, 4p3 r addizione sarà esatta. Così in questo esem- 
17 pio, perchè i caratteri 5, 3' s .8, 4, °» 

— 3, 1,7, fan 3i , da cui tolti tutt’i 9, 

958 si ha l’avanzo 4 ' «d i caratteri della som- 
ma forma n 22, dal quale tolto il 9, l’a- 
vanzo è anche 4 perciò l’operazione è stata per- 
fettamente eseguita. 

In oltre per la sottrazione: si uniscano nell’i- 
stesso modo i caratteri del numero minore e del 
residuo, e tolto dalla loro unione il 9 quante 
yolte si può, e notato l’avanzo ; si faccia l’istes- 
so col numero maggiore. Se i due avanzi sa- 
ranno i medesimi , la sottrazione sarà giusta. 
In fatti nel seguente esempio , i . caratteri 4 > 

; , •- V . . i.-- . - , * 1 / 


*» 
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5847 9 » 7 » 8 , 8 , 6 , 9 insieme uniti for- 

4978 man 5i , da cui tolto cinque volte il 9 

rimane 6 ; ed i caratteri 5 , 8 , 4 > 7 

=869 tra loro uniti fan 24 , dal quale tolto 
due volte il 9 , anche rimane ò ; laonde 
ben si vede non essersi nella sottrazione errato. 

Se poi trattasi della moltiplicazione : toglier 
si dee il 9 nel prefato modo sì dall’ uno , che 
dall’ altro de’ fattori ; e moltiplicati scambievol- 
mente i rispettivi avanzi , si tolga il 9 eziandio 
dal loro prodotto , e si noti il residuo. Si tolga 
quindi il 9 anche dal prodotto della moltiplica- 
zione ; e se questo residuo uguale ritrovasi al pre- 
cedente , esalta sarà 1 * operazione. Ed in 
vero con questa regola si vede , che il 

vero prodotto di 534 P er ® 33 108 ; 

1068 ^ 12 somma de’ caratteri 5 , 3 , 

ni 4 tolto il 9) l’avanzò è 3 ; e della som- 

" ma 8 de’ caratteri G , e non potendosi to- 

33io8 il 9» l’avanzo c l’islesso 8; laon- 

de moltiplicali questi avanzi 3 , e 8 , e 
tolto parimente dal lor prodotto 24 due volle 
il 9; si ritrova , clic il residuo 6 è quell’ istes- 
so , che si ha con togliere il 9 dal i5, eh’ è la 
somma de’ caratteri 3 , 3 , 1, o, 8 del prodotto. 

Per esaminare finalmente la divisione coll’ an- 
zidetta pruova: là uopo togliere nella solita ma- 
niera il 9 tanto dal quoziente , quanto dal divi- 
sore ; e moltiplicati insieme i rispettivi residui 
ed aggiunto al lor prodotto l’altro residuo della 
divisione , se mai ve n’ è stato ; si tolga da un 
tal numero il 9, e si noti l’avanzo. Si faccia di 
poi l’istesso nel dividendo, e se il suo avanzo 
si troverà uguale all’altro, l’operazione sarà sta- 
ta esattamente eseguita. Così in questo esempio. 
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■ * • • ' ,*• • ■ ■ ’i 

Dividendo • , • i ■ • 

20578 * •«•!»»• 

192 - ’.f > ...• 

13 *37 .. Divisore 

' . 128 '• ; . <; 3a • > • -, 

- ■ ■ . < ^ 

== 98 , - 643 Quoz. 

96 .. . .. i 

* t. 


= 2 .... ... 

^.Poiché i numeri 3 e 2 fan 5 , dal quale non 
si può levare il 9, l’avanzo sarà l’ istesso 5, ed 
i numeri 6,4,3 fan i3 , ne sarà 4 1* avanzo 
sul 9; onde al prodotto 20 di si fritti avanzi 5, 
e 4 » Aggiunto il residuo delia divisione a, e tol- 
to dalla somma 23 due volte il 9, si noti il re- 
siduo .4. In oltre i caratteri devidendo a, o, 5 , 
7 , 8 uniti fanno anche i2 \ per la qual cosa es- 
sendone il residuo sul 9 parimente 4 , beo si 
comprende , non essersi nella divisione errato. 

C A P. II 


Del calcolo delle Frazioni. 

D E F I N I Z I O N I. 

s . i*’ 

KJi .chiama numero rotto , ovvero fratto , 
0 frazione qualsivoglia quantità numerica , che 
esprime una o più parti uguali di una unità 
considerata , come lor tutto. Così per esempio 
supponendosi , che di una unità divisa in 5 par- 
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ti uguali , se ne debbano prendere 3 ; s’indiche- 
rà ciò con una frazione , la quale si proferisce con 
dire tre quinti , e si scrive in questo modo f . 

IL • . • 

Dicesi poi frazióne di frazione ogni quantità 
numerica , che esprime una o più parti non di una 
unità, ma di un altra frazione data. Ta[e a ca- 
gion d’ esempio sarebbe t di | di ducato ; con 
che si dinota , che prender si dee -| non già di 
un ducato intero , che in questo caso è !’ unità, 
ma soltanto dì del medesimo. 

COROLLARI. 

I. Sicché per esprimere, e contrassegnare qual- 

sivoglia frazione , si ricercano due numeri, de* qua- 
li uno denomina iu quante parti uguale si è di- 
visa l’unità, c l’altro numera quante di siffat- 
ta parti si deggiono prendere : e perciò mollo a 
proposito il primo , eh’ è sempre quello, che sta 
sotto la lineetta , è stato chiamato denominato- 
re ; l’altro , che sta sopra , numeratore. Così 
dell’ anzidelta frazione , il 5 , che indica esser- 
si 1’ unità divisa in cinque parti uguali , è il de- 
nominatore ; ed il 3 ,iche numera , quante se ne 
voglion prendere , è il numeratore. L’ istesso dir 
sidee ancora delle frazioni , J- , ec. , i qua- 

li si profferiscono , con dire un mezzo , due ter- 
zi , tre quarti , cinque noni , ec. 

II. Da quanto dunque si è dello , con eviden- 
za rilevasi , che se in una frazione il numeratore c 
minore del denominatore ; come * , * , et ■. , il. 
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suo valore è minore dell’ unità ; poiché il nume- 
ro delle parti uguali prese nel numeratore , è 
minore di quello , in cui 1 * unità è stata nel de- 
nominatore divisa ; e la medesima si dirà frazione 
vera. Che se poi il numeratore sarà uguale al 
denominatore , come £ , , ec , per essere le par- 

ti , che si dcggion prendere , tante , quante son 
quelle , in cui 1 ’ unità è stala divisa , la frazione 
equivalerà ad un intero , o sia all’ unità. Che se 
finalmente il numeratore sarà maggiore del deno- 
minatore , il valore della frazione eccederà l’unità : 
in fatti ognuno ben comprende , che j = 2 ; 
e | = 1 f . Queste due ultime specie di frazioni, 
a distinzione della prima ; chiamansi espressioni 
frazionarie ; poiché parlando a rigore , non si 
può dir frazione, se non se quella, eh’ è minore 
dell’ unità. 

AVVERTIMENTI. 

I. Si è osservato nella divisione , che qualora 
un numero non si può dividere per un altro , si 
riduce in frazione. Così per esempio volendosi di- 
videre 4 dncati in cinque parti uguali , e pren- 
dere una di tali parti , che sarebbe il quoziente; 
per essere il divisore 5 maggiore del dividendo 4» 
un tal quoziente non si potrà esprimere , che còlla 
frazione £ ; ma la frzione 5 di ducato significa, che 
di un ducato diviso r in 5 parti se ne dabbono 
prendere 4- Sicché tanto è dividere 4 ducati in 5 
parti uguali , e prenderne una ; quanto dividere 
un sol ducato in 5 parti uguali , e prenderne 4 *• 
in fatti il valore in amendue i casi si riduce a carli- 
ni 8 . Da ciò dunque ben si vede che ogni frazione 
equivale al quoziente di una divisione , in cui il au- 
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molatore fa 1 uffìzio di dividendo , ed il denomina- 
tore di divisore ; e perciò si ritroverà ben presto il 
valore di una espressione frazionaria, se si dividerà 
il suo numeratore pel denominatore : ed in realtà 
con questo mezzo si scorge, che $ di rotolo equi- 
vale a rotola 2 , j di canna a canne 2 , * , ec. 

IT. Sebbene si sia osservato , che il quoziente 
della divisione riducesi ad una frazione, qualora il 
dividendo è minore del divisore; nulla manco 
se un tal dividendo suddivider si può in altre 
unità di specie minore , e per conseguenza di 
maggior numero , come succede ne’ numeri deno- 
minati ; in tal caso determinar se ne potrà effet- 
tivamente il valore. Così a cagion d’esempio vo- 
lendosi determinare qual sia il valore di f di du- 
Ca }° ’ pordiè il nostro ducato , come già si sa , 
dmdesi in ìoo grana, cd il grano in 12 caval- 
i-> CCCO c h e non potendosi pel denominatore 8 
dividerei! numeratore della frazione, che dinota 7 
ducati , si moltiplichi questo per 100, e si ridu- 
ca con tal mezzo a 700 grana , e quindi facen- 
do 1 attuai divisione , si ritroverà , che la data 
frazione equivale a grana 87 , e ± di grano : la qua- 
le trazione ridotta in una continui maniera , cioè 
con moltiplicare il \ per 12, e dividere il pro- 
dotto 48 per 8 , darà 6 cavalli. Laonde in sif- 
fatto modo si troverà, che la frazione f di ducato, 
equivale a grana 87 , e 6 cavalli. 

III. In oltre è da osservarsi , die se di una fra- 
zione si moltiplicherà tanto il numeratore , quanta 
il denominatore per un medesimo numero intero, 
il suo valore rimarrà l’i stesso. Ed in vero rifletten- 
do ad una frazione qualunque \ ben si compren- 
de da chicchessia che questa altro non dinota se 
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non se , thè dall’ uniti» divisa in 4 p^rti se ne 
deggiono prender 3. Or se supporremo , che cia- 
scuna delle mentovate 4 parti venga suddivsa in 
due , in guisa che si riducano ad 8 ; egli è chia- 
ro , che più non se ne dovranno prender 3 , 
ma 6 ; per essere ognuna delle 4 equivalente a 
due delle 8. Laonde la frazione ^ si trasformerà nel- 
l’altra ~ ad essa perfettamente uguale; la quale 
nasce , come ben si vede , moltiplicando per a sì 
il numeratore , che il denominatore di Da 
ciò dunque chiaramente rilevasi , che due trazioni 
sono uguali , qualora i loro numeratori vengono 
egual numero di volte contenuti ne’ respetti vi de- 
nomiuatori ; ma è poi una minore dell’ altra , se 
il numeratore di quella si contiene nel proprio 
denominatore più volte , che il numeratore di 
questa nel suo. . » t, 

IV. Finalmente siccome non si altera il valo- 
re di una frazione col moltiplicare li due termi- 
ni di essa per un medesimo numero, così eziandio 
col dividere sì il numeratore , che il denominatore 
suo per un medesimo numero intero , il quale 
sia esatto divisore di entrambi la frazione non 
si cambierà. In Tatti se della frazione fg si di- 
videranno tanto il 6 , quanto il i5 per 3 , la 
frazione £ , che ne risulta , sarà del medesi- 
mo valore di f-g- ; poiché con siffatta operazione 
le i5 parti , di cui era composto il denominatore 
della frazione data , si sono ridotte a 5, onde ognu- 
na di queste equivalendo a 3 di quelle ; ben si 
vede , che a di queste sono dell’ istesso valore 
di 6 di quelle; e perciò f-g = ■§. L’ anzidetta operai-, 
zione, sempre, che si può, eseguir si dee nelle frazio- 
ni affin di ridurle ad una più semplice espressione. 
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Ma se poi ridurre si volessero a- minimi termini , 
cioè a dire all’espressione la più semplice, che 
sia possibile ; in tal caso bisogna prima trovare il 
numero il più grande , che possa esattamente 
dividere tanto il numeratore, quanto il denomi- 
natore , il quale chiamasi il loro massimo comu- 
ne divisore , ed indi dividere amendue per un 
tal numero ; affinché poi si possa il medesimo 
con una regola costante trovare , soggiungiamo il 
seguente , ' 


r R (> B L, XUI. 

Trovare A massimo connine divisore 
tra due numeri dati . 








I. 


JRis. li BUadéro maggiore si divida pel minore: 
indi abbandonato li quoziente , .tome inutile , 
dividasi il numero minore, dato , o sia- il divisore 
della prima divisione ,• 'pel residuo rimasto nel- 
la medesima. Ciò fatto si divida il ^li visore della 
seconda divisione pel residuo della seconda , e si 
prosiegua in siffatto modo l'operazione fino a tan- 
to , che si giunga ad una divisione senza residuo 
alcuno. Il residuo della penultima divisione , o 
sia il divisore dell’ ultima sarà il mas-dmo comu- 
ne divisore de'due numeri dati. 

Esempio. Sia da trovarsi i! massimo comu- 
ne divisore tra if?8. Si divida primieramen- 

te 240 per 1G8, c si noti il residuo 72; di poi 
168 per 73 , c si noti il; residuo 34 ; si divida 
finalmente 73 per 24, e poiché in questa divi- 
sione non avanza cosa alcuna , perciò sarà a4 il 
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massimo comune divisore de’ prefati, due numeri. 
Nell’iste 9 sa maniera ritrovasi ancora, che de’ nu-'- 
meri 438 e ioa il massimo comune divisore 
è 6 ; di 56 e 48 ^ 8 , ec. 

Dimostr. Essendo nell’ addotto esempio 1 ’ ulti- 
mo divisore a4 , divisore dell’ ultimo dividen- 
do 72 , sarà eziandio divisore del numero 168, 
il quale vien composto dal 72 preso due volte, 
e dal divisore 24. Se dunque divide 168, che 
nella prima divisione fa uffizio di divisore , ed il 
residuo di quella 72 : per forza dovrà dividere 
ancora il dividendo 240 , ch’equivale all’ag- 
gregato di 168 preso una volta , ed al prefato 
residuo 72. Laonde è 24 divisore di 240 e 168. 

Che sia poi il massimo divisore de’ prefa- 
ti numeri , è facile a dimostrarsi : imperocché 
supponendo , che i medesimi possano avere per 
comune divisore un numero maggiore di 24 ; è 
chiaro per le cose già dette , che dovrà questo 
dividere ancora il residuo della prima divisio- 
ne 72 , e per conseguenza eziandio quello della 
seconda 24* Sicché sarebbe il 24 diviso da un 
numero maggiore di esso , il che intrinsecamente 
ripugna. Per la qual cosa nou potendo i detti nu- 
meri avere un divisore comune maggiore di 24» 
esso è il massimo." di’ è ciò , che b. d. 

AVVERTIMENTO. 

Se mai accade, che de’due dati numeri, uno 
sia divisor esatto dell’ altro ; in tal caso ben si 
comprende, che. il massimo comune divisore sa- 
rà il minore di essi; così per esempio de’numer 
ri 20 « 60 il massimo comune divisore è l’istes- 
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so 30 , il quale una volta divide se stesso , e 3 
volte il 6o. Se poi finalmente succede , che ri- 
cercandosi tra i due dati numeri il massimo comu- 
ne divisore colla sopra esposta maniera , ritrovasi, 
che il residuo della penultima divisione è 1* uni- 
tà; in questo caso ben si vede, che i prefati nu- 
meri non hanno altro divisore comune fuori del- 
l’unità, e perciò gli Aritmetici, per destinguer- 
li dagli altri , li chiamano numeri primi tra 
loro (a). 

P ROBL. XIV. 

». ' * 
Ridurre una data frazione a minimi termini. 

c 

Ris. k. 3 i trovi primieramente Ira il numeratore , 
ed il denominatore della data frazione il massi- 
mo comune divisore : indi diviso per qnello l’ u- 
no e l’altro, si formi co’ respettivi quozienti una 
seconda frazione ; c questa sarà la ricercata. 

Esempj. S’abbia a ridurre a minimi termi- 
ni la frazione ; il massimo comune divisore 
de’ numeri 168 e 340 è s 4 , onde dividendoli 
amendue per 34 , saranno i respetlivi quozienti 
del primo , e del secondo 7 e 10 ; e perciò , 
esprimerà la frazione ridotta a minimi termini. 
II. Sia data in oltre la frazione ^ : essendo in 
questo caso 1’ istesso numeratore 8 il massimo 


(a) Si chiama numero primo quello che altro diviiore 
non ha che l’unità e se stesso. Si dicono poi più uuuie- 
ri primi tra loro , quelli thè altro divisole comune ho* 
hanno che I' unità. 
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comune divisore di 8 e 3 a; ecco che la frac, 
nducesi ad * . III. Venga finalmente proposto la 
frazione ~ ; poiché i numeri ii e 18 sono tra lo- 
ro pruni, cioè non hanno altro comune divisore , 
che 1’ unità , egli è evideute , che — non può 
ridursi ad espressione pili semplice. 

La Dimoslr . è chiara dall’ Avvertivi. 4 - pa- 
gina 48. 

P R O B L. XV. i • 

Ridurre mi intero in espressione frazionaria , 
* in modo però , che non venga il suo 
valore alterato. - 

Q . 'J 

ualora uri intero si yiol ridurre ad es- 
pressione fraziónaria , e non è assegnato denomi- 
natore alcuno, in tal caso basterà soscrivervi l’unità; 
cosi il 3 si riduce alla frazione Ma se poi e asse- 
gnato il denominatore, in questo easo fà uopo molti- 
plicare l' intera pel denoniiriator dato , e quindi 
formare una frazione , che abbia per numeratore 
un siffatto prodotto , e per denominatore il deno- 
minatore dato ; e questo sarà 1* espressione fra' 
zionaria cercata , equivalente all’ intero dato. 

Esempj I- Rivoglia il 6 ridurre ad una espres- 
sioneTrazionaria ; che abbia per denominatore 9. 
II. prodotto di 6 ruol tipificato per 9 è 54 , 
laonde ^ sarà 1’ espressione frazionaria equiva- 
lente all’intero 6. .II. Sia da ridursi il 12 ad espres- 
sione frazionaria , che abbia per denominatore 7. 
Poiché il prodotto di 12 per 7 è '84 ; beu si 
vede , che esprimerà l’ espressione frazionaria 

cercata. ' ■ 


V' 
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Dimostr. Ogni frazione equivale al quoziente , 
che si ha con dividere il numeratore pel deno- 
minatore ; ma il quoziente di qualsivoglia nume- 
ro diviso per tèi* istesso numero : sicché se ad 
un intero si soscrive 1* uuità , il medesimo avrà 
la forma di una frazione , senza però aver niente 
perduto d^l suo valore. In oltre essendo qualunque 
intero , come a cagion d’ esempio 6 , uguale a | ; 
uguale sarà ancora a ^ ; che nasce col molti- 
plicare per g sì il numeratore, che il denominatore 
deir espressione frazionaria (Avvert.lII.pag.47.) 
Ch’è quanto b. d. 

P R Ó B L. XVI. 

Ridurre una frazione di frazione a fraziona 
semplice dell * istesso valore . 

Ris. moltiplichino tra loro sì i due nume- 
ratori , che i due denominatori ; la frazione , clic 
avrà per numeratore il primo prodotto , c per 
denominatore il secondo , sarà la ricercata. 

Esempi I- Sia da ridursi a frazione semplice la 
frazione di frazione 7 di |. Poiché 2 X 4 = 8 , e 3 
X 7 =31 , sarà una tal frazione semplice. II. 
Si abbia a ridurre 7 di •} , sarà colla medesima 
regola f- la sua equivalente frazione semplice. 

Dimostr. Se nella frazione } si moltiplichi sì il 
numeratore , che il denominatore per 2 , è chia- 
ro , che quello che ne risulta f- è dell’ istes- 
so suo valore ; laonde *£ di’} non differirà da £ 
di f 0 -. Ma una metà di ^ equivale a — , che 
ritrovasi moltiplicando r per 3 , e 3 per 5 . Sicché 
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oprando in questo modo, riduconsi le frazioni di 

frazioni a frazioni semplici. Cb’ è ciò , che b. d. 

• ? w "" V. 

COROLLARIO. 

. 

Còn moltiplicare insieme tutt’ i numeratori , e 
lutt’ i denominatori , si possono eziandio ridurre 
a fraz. semplici le frazioni di altre ulteriori fra*. £ 
come per esempio di § di | ; in fatti di 
~ per ^esposto problema è uguale a fr» laon- 
de J di | di | sarà l’ istesso , che { ài ; e 
per conseguenza equivalerà alla frazione sempli- 
ce , ovvero a riduccndola a minimi ter- 
mini. ■ . , 

P R O B L. XVII. 

» t, r . ♦ ^ * * • •* •, 

Ridurre le frazioni di differenti denominatori 
in altre equivalenti , ma che abbiano li sta- 
si denominatori. 

V. ' * Ir • . t *. ’ *'• \ '■V r , 

Ris. Si moltiplichi il numeratore di ciascu- 
na frazione pel prodotto de* denominatori di tutte 
le altre ; ed a ciascuno di siffatti prodotti si dia 
per denominatore il prodotto di tutti i denomi- 
natori delle frazioni date , le frazioni che ne ri- 
sultano saranno le frazioni cercate. . .*• • ^ 

Esempj . S’ abbiano da ridurre al medesimo de- 
nominatore le frazioni" ^ e f. Si moltiplichino 
il 3 e ’i 4 amendue per 5 , ed il a e 15 en- 
trambi per 4 ■> saranno f-f e le frazioni de- 
siderate. II. Sieoo da ridursi ad un comune de- 
nominatore le frazioni | , i i | • N prodotto di 3 
moltiplicato per a , e per 6 è 36 , quello di t 
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moltiplicato per 4 > e per 6 é , quello di 5 
moltiplicato per 4 * e P er 3 è jfo ; il prodotto 
finalmente de’ denominatori 4 i 2 i 6 è 48 ; laon- 
de saranno le frazioni richieste 2-| t L| , |-j. 

Dimoslr. Nell’ anzidetta riduzione, come ognu- 
no bea vede , altro non si fà che moltiplicare 
tanto il numeratore , quanto il denominatore di 
ciascuna frazione per una medesima quantità , ma 
qualora si il numeratore , che il denominatore 
di una data frazione si moltiplica per 1’ istessa 
quantità , il suo valore rimane 1’ istcsso. Dun- 
que le frazioui cosi ridotte equivalgono alle date. 

„ Ch’è ciò , che b. d. 

AVVERTIMENTO. 

• ( »r . t ' • tfa' pi \ y 

Questa operazione abbreviar si può', qualora 
trattasi di ridurre al medesimo denominatore due 

17 frazioni tali, che il denominalor dell’ uno sia 
divisore esatto del denominator dell’altro ; poi- 
ché in questo caso basta dividere il maggiore 
de’ mentovati due denominatori pel minore , e 
quindi moltiplicare per un tal quoziente ameu- 
duc i termini delle frazioni, che ha il denominator 
minore. S’ abbiano dunque a ridurre al medesi- 
mo denominatore le frazioni f » e essendo 4 
il quoziente di là diviso per 3, egli è chiaro, 
che moltiplicando sì il numeratore , che il de- 
nominatore di § per 4 > la Razione “ 5 che ne ri- 
sulta , senza aver perduto il suo primiero valore, 
si è ridotta al medesimo denominatore di L’an- 
zidetla riduzione , oltre agli usi , che ha ne’ se- 
guenti ploblemi , serve ancora , per farci pron** 
• taruenle conoscere , di due frazioni quale sia W 
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maggiore , e guaio la minore : ii\ fatti sebbene 
a prima vista non apparisca, delle frazioni f , c 

2 naie sia la maggiore , nulla però di manco ri- 
otte al medesimo denominatore , cioè a , 
e , lien presto si comprende , che la prima 
supera la seconda di §-j. Questa , siccome anche 
tutte le altre fin qui esposte riduzioni delle fra- 
zioni , sono quasi un preliminare al calcolo del- 
le medesime ; laonde per esporlo soggiugneremo 
i seguenti. 




ROBL. 


XVIII. 


\ 


» . * t 

Date più frazioni , addizionarle insieme. 

si \ , , 

Ris. kJi riducano primieramente le frazioni date 
al medesimo denominatore , se mai lo avosscro 
differente ; di pòi si uniscano insieme tutt* i loro 
numeratori , e sotto di una tale somma si scri- 
va il denominator comune: esprimerà tal fra- 
zione, la ricercata somma. *, ■ - 

Esem. I. Sieno da addizionarsi le frazioni f, 

poiché questi hanno un medesimo denomina 
i_ 1 9 j 4 tt <s: ,i„k 


i 

tore , la loro sonama sarà <§| = 
ha no addizionalo le frazioni * , 1 


4 

Vr 


If. Si debr 
a , j ; le prefate, 
allo stesso denominatore equi- 
J* , { * ; laonde sarà la loro som- 


frazioni ridotte 
valgono a f3 i 9 * , . 

ma = r f-* *ss * tÌ ( PwH-. *4- ) 

Dintos. I numeratori delle frazioni'non esprimono 
parti d’ ugual grandezza , se non se quando lo 
suddette fraz. hanno lp stesso denominatore. Or 

« posto, perchè il tutto aver non si può, che ; 
l’ unione di tutte le sue parti insieme prese ; 
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perciò una fra*. , ci»e avrà per numeratore 1* ag- 
gregato di tutti i numeratori de* dati ( ridotti 
pria al medesimo denominatore ) , e per de- 
nominatore l’ istesso cornun denominatore , espri- 
merà la loro somma. Ch’è ciò , che b. d. 

AVVERTIMENTO. 


I. Se accade , che debbansi addizioare fraz. uni- 
te con interi ; in tal caso .si sommino prima le 
fraz. nella già esposta maniera ved indi gl’inte- 
ri , affinché se mai l’aggregato deije fraz. cautenga 
uno o più interi , questi unir si possano agli al- 
tri. S’ abbian dunque, a ca'gion d’esempio, da 
addizionare 6 | , c 5 , : le fraz. * , e J- ridotti 
al medesimo denominatore equivalgono fi * 0 - , 
e e perciò la loro somrtia è -i-f ~ 1 t“ò > ^ aon_ 
de aggiunta questa unità ad 1 1 aggregato del- 
l’ interi 6, e 5, sutà la sómma totale ia £«• 

II. In oltre è da notarsi , che se mai un in- 
tero , ed una frazione ridurre si volessero ad una 


sola frazione, bisognerà allora moltiplicare T in- 
tero pel denominatole della frazione , e dopo aver 
aggiunto a questo prodotto il suo numeratore , 
soscrive ad una tal somma il denominatore della 
medesima. Cosi per esempio volendo ridurre 4 -f 
ad una seda frazione , fa uòpo moltiplicare 4 per 5, 
indi unire al prodotto ao il 5 , e scrivere al db- 
sotto il 5 , il che dà Imperocché 4 | rap- 
presenta la somma di - e -1 , ridotti pria al me- 
medesimo denominatore , cioè a dire , di f-2 

e s j I® quale per 1’ esposto problema è ugua- 
le a §— . 


5 


> 


i 



i 




>. 

i 

f 
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PR O B L. XIX. 

. i , ' ...•■»« 

Date due frazioni disuguali , sottrarre' 
dalla maggiore la minore. •’ 

Ris. I\iducansi sulle prime le date frazioni al- 
J? istesso denominatore , se mai avessero deno- 
minatori diversi , ed indi tolto dal numeratore 
maggiore il minore , si sosenva al residuo il d<S- 
•itominator comune , e sarà in tal modo esegui- 
ta la so'ttraziouei. 

Esèmpi- I- S’ abbia a sottrarre la frnz. £ da f; 
poiché da 5 togliendo 3 , avanza 3 , sarà * il 
desiderato residuo. II. Sia da sottcarsi dalla fra- 
zione | l’altro f . Si riducan questi primieramente 
al medesimo - denominatore cioè a ® 45 > 
e quindi sottratto dal 4o il 18 , si ritroverà', 
essere ** il- residuo cercato. 

Dimostr. Qualora dite' frazioni sono ridotte 
al medesimo denominatore esprimono i loro nu- 
meratori varie parti dell’istessa grandezza. Laon- 
de ben M comprende , che se dal numerator 
maggiore si toglie il minore , la frazione che 
avrà per numeratore un- tale avanzo , e per 
denominatore il prefato comun denominatore, 
indicherà la differenza delle due date frazioni , 
o sia il residuo della maggiore sulla minore. 
Ch’ è quanto b. d; . 
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AVVERTIMENTI. 

I. Succede m<?lle Tolte , che delibasi una fraz. 
sottrane da un intero, ed allora si esegue que- 
sta operazione , con ridurre prima una delle unità 
dell’ intero a frazione deli’ istesso dfenomiuatore del 
dato,cd indi sottrarre dalla prima fraz. la secon- 
da. Cosi volendosi da 7 sottrarre * , basterà ri- 
durre una unità del 7 8 * , e poscia da 6 e *• 
sottrarne ~ , c si ritroverà in tal modo , che 
il residuo ricercato e 6 

II. Se poi accade , che le fraz. date sieuo uni- 
te cogb interi t in tal caso bisognerà pria esegua- 
la sottrazione delle fra z. , ed indi negl’ interi ; 
affinchè se mai la fraz. sottraendo sia maggiore 
dell’ altra , da cui si dee sotrrarre , si possa a 
questo aggiugnere dall' iptero una unità ridotta 
però in frazione dell’ istesso denominatore. Ed 
in vero volendosi da i4 £ sottrarre 9 f , si deg- 

f iono sulle primole fraz. c \ ridurre alla me-, 
esimo denominatore , cioè » |j, e f-y : ma 
poiché , ciò fatto * non si può togliere da -*-5 
si aggiunga a questo una unità ridotta a -J-| ; e 
così da i3 sottratto. 9 si avrà il residuo 

ricercato * 4 la* , : 

III. Finalmente e qui da notarsi , che volendosi 
esaminare, se mai l’addizione 1 e la sottrazione 
delle fraz. ovvero degl’interi uniti cplle frazioni 
sieno state esattamente eseguite , si potrà l’ una 
esaminare per mezza dell’ altra , nell’ istesso mo- 
do , che si disse relativamente ai soli interi ne’ 
Probi. V. , e VI. Cosi per vedere , se 12 -* sia 
l’effettiva somma di 6 f- c , e ò 70- , basterà, elle da 


a 
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ia f , ovvero u j-f si sottragga 5 *- ; e che 
poscia si osservi , se il residuo che vi rimane, 
sia uguale all’altra quantità data, cioè a 6 
Per veder poi, se mai sottraendo da \\ i , c> |, 
si abbia j>cr residuo 4 i basterà aggio gner 
questo a 9 ej indi osservare, se la somma , 
che nc risulta , sia uguale alla quantità mag- 
giore i 4 l- 

PROB L. XX. - . 

Pale due frazioni moltiplicarle tra loro , 

• • • • • i -, • 

S ‘, ’ ••••=-= ■'.< . 

i moltiplichino scambievolmente 6Ì i nu-. 
meratori , che i denominatóri delle* due date fra» 
zioni , ic la frazione, che ne risulta , cioè che 
ha per numeratore il primo prodótto, e per de» 
nominatore il secondò , sarà il prodotto ricercato. 

Esempj. I. S f abbia da moltiplicare , £ per ■? 
Il prodotto de’ numeratori' è 6, quello dò’ deno- 
minatori è ia; onde sarà il prodotto desiderato 
= £. Debbad moltiplicare £ per \ , sarà il 
lor prodotto ?-g. •• ", ' “ ' ; ' v , ' t ,M ' . 

Dimostr. Non consistendo in altro la- moltipli- 
cazione , che nel prendere uno de’ fattori tante 
volte , quante l’ indica l’ altro , egK è' chiaro che 
moltiplicare a icagiou d’esempio f per 4 è l’istes- 
so , che prendere il *- due terzi di volta , cioè a di» 
re prendere' \ di & , ru * § di * equivalgono a 
{Probi. Dunque si ottiene il prodotto di 

due fraz. , con moltiplicare insieme sr i lóro nu»’ 
meratori , che i dehomi nàtori. Ch’ i ciòcche b. d. 
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■' “ s‘ 

COROLLARIO/ 

» •’ . * . .»•*># i •' » '* J l * 

Poiché moltiplicare ita a fra*.*per un’ altra , co- 
me a dire -f per £ , è i’ istesso che prendere | di 
•| , o sia una metà delle due terze parti di un inte» 
ro,non è da maravigliarsi ^che il prodotto sia mi- 
nore de* due dati* lettori. Anzi a questo propòsiti 
si può riflettere , qhe qualsivoglia numero intero, * 
o frazione che sia; quando si moltiplica per l’unità 
rimane sempre l’ istesso , se poi si moltiplica per 
un intero si aumenta , poiché l’ istesso 

numero si prende più volte ; ma qualora si molti- 
plica per una frazione , necessariamente ai diminui- 
sce , perchè in tal caso si viene a prendere meno 
di una volta. In fatti il 4 » per esempio molti- 
plicato per 2 fa 8 , moltiplicato per i fa 4; ma 
moltiplicato per \ , o sia peso - di volta , non 
può dare per prodotto , che due. 

A V V E » TI MENTI. 

I. Qualora occorre di moltiplicare nn intero per 

una fraz. , si soscriva all'intero una unità , affinché 
considerato venga, come una fraz. , *d indi si op- 
ri secondo l' esposto problema. In fatti dovendo- 
si moltiplicare 7 per \ sarà l’istesso che mol- 
tiplicare -f per | , onde ne sarà il prodotto -%~ 
33 5 A. : ‘* ' '■ 

II. Se poi si dovrà moltiplicare un intero 
unito àd una- frazione; per un altro intero unito 
ad una frazióne , in tal caso riducasi ciascuno 
de* fattóri ad espressione frazionaria , e di pi si 
esegue l’operazione, come nel Problema pre« 



m 
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ceceute. Così j>er esempio dovendosi moltipli- 
che 13 pei 7 | ; perchè 12 § = -fd» , c 7 | 
= i* , perciò si otterrà il ricercalo prodotto , 
moltiplicando y 8 per *4 che sarà =98 |. 
Ma si può una tale operazione eseguire eziandio 
senza ricorrere alla prelata riduzione , cioè con 
moltiplicare il fattore maggiore 13 f primieramen- 
te per 7 , e poscia per | ; e quindi unire i due 
prodotti particolari , cioè 8£ <| , e 9 i la som- 
ma , ci darà il prodotto totale equivalente an- 
cora a 98 ~ fa). 

HI. S'insegnò nel Plobl. IX. il modo di mol- 
tiplicare i numeri denominali per qualsivoglia 
intero , ina non già per altri numeri anche de- 


(«) Il metodo accennato qui dall * Autore si. 
esegue in questo modo. Sia da moltiplicar- 
si 3 3 \ per Si moltiplica pri- 

mieramente 23 per 1 5 , e si noti que- 
sto primo prodotto ; di poi si molti- 
plica 1 5 per 5 ed il prodotto 7 \ si 
noti sotto del primo , si moltiplica s 3 
per ~ ed il prodotto 17 * si noti sot- 
to de’ due antecedenti , e finalmente 
si moltiplica ~ per l e il prodotto *- 
si scrive sotto degli altri . Finalmente 
si addizionino le frazioni ~ , j, } e 
della loro somma 1 ± , si scriva ~ 
sotto la colonna delle frazioni , e si 
porti V unità alla colonna degli in- 
teri. Si sommino in ultimo quest’ in- 
teri e si avrà il prodotto cercato. 
U operazione deve disporsi come sta 
qui segnata. 


a 3 - 

a 

K 3 

-li 

1 15 
a3 ; 

7 \ 

in L 

7 4 
3 
5 


3 7 ° li 
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nominati. Nel caso però, che ciò accorra , fa 
uopo considerare siffatti numeri sotto l’ aspetto 
eli fraz. , riducendoli ad unità dell’infima specie; 
e quindi maneggiarli col inedodo esposto in que- 
sto secondo avvertimento. S’ abbiano a cagion . i 

d’ esempio da moltiplicare 3° e i 6 ‘ per a or. e 3o' 

Essendo i 3° e i è* ugnali a *-§1 di grado, c 
le a or. e 3o' uguali a di ora , si otterrà 1 

il desiato prodotto moltiplicando * per f-*- 0 ; 
il quale , fatto il calcolo , ritrovasi essere | 

di grado =; 8 ° e io 1 . Similmente se si vorran- 
no moltiplicare 6 can. 7 pai. 4 onc. P cr 4 can - 5 
pai. 9. onc. ; poiché questi fattoti ridotti in par- 
li dell’intima specie, equivalgono il primo a 
ed il secondo a di canna; egli è chiaro, 
che sarà il lor prodotto 1 ° ^ | - 7 = 3a can.-*-|£|- 
di canna. Qui però è da notarsi , che siffatte cati- 
no non sono canne lineari , ma quadrate ; cioè 
superfìcie piane quadrate , di cui ciasciun lato 
è lungo una canna : il che intender si dee anco- 
ra de’ palmi , e delle oncie , che , proseguendo 
il calcolo , ricavar si potrebbero dall’ avanzato- 
vi residuo. ( Vedete la nota a pag. 35. ) 

P R O B L. XXI. 

’ . . T : ■ -v ' ' v 

Date due frazioni , dividere Tutta per f altra. 

ito. rovesci il divifor dato , cioè il suo nu- 
meratore si metta nel luogo del denominatore , 
e ’l denominatore in quello del numeratore. Ciò 
fatto, si moltiplichi questa 'divisore così rovescia- 
to-pel dividendo , ed il prodotto die nc risul- 
ta , sarà il quoziente ricercato. ■ 
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Esempj. I. Sia Ja dividersi * per il divi- 
sore | si rovesci in questo modo , e sarà il 
quoziente uguale al prodotto di ~ X§ = ~§ 
qc a ~ II. Debbasi in oltre dividere per 2 _ ; 
si rovesci il divisore riducendosi a ,|d. , e sarà 
il quoziente | X 5- 1 = |y. 

t Dimoslr . Qualora una irai, a cagion d’esem- 
pio si vuol dividere per 3 , altro far non si 
dee , cbtì prendere di f una terza parte, o sia 
di * ; e perciò un tal quoziente sarà jy {Probi. 16.) 
Che se poi la prefata fraz. dividere si vorrà per 
in tal caso è chiaro , che prender si dovrà non 
più di di ma otto volte un siffatto terzo , 
cioè otto volte , laonde sarà il quoziente del- 
la divisione y *- : ma questo si ottiene moltipli- 
cando il dividendo pel divisore rovesciato. Dun- 
que ben si vede , che oprando nell' esposto mo- 
do , si esegue perfettamente la divisione delle 
frazioni. Ch’ è ciò, che b. d. 

. ■ 

AVVERTIMENTI. 

lì 1 ■ "ì ' ‘i.< j f< '•> ! • << ! . ' 1' 

I. E’ qui da osservarsi primieramente , che se 
mai si dovrà dividere un intero per una fraz. 
ovvero un intero unito ad una frazione per un 
allro intero unito ad una frazione : in tal caso , 
siccome , si avvertì ancora nella moltiplicazione , 
bisogna considerare 1* intero come frazione , so- 
scrivendovi l’unità, e gl’interi uniti colle frazio- 
ni ridurle ad espressioni frazionarie ; e poscia ese- 
guire 1’ operazione secondo il metodo esposto in 
questo Problem. Così per esempio volendosi di- 
videre 9 per y sarà il quoziente uguale a ® 
X - ■ = , o sia a i 3 Che se in oltre si 
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vorrà dividere 7 £ , per 6 £ , poiché 7 i = 3 - ; 
e G J = j-; sarà il quoziente ricercato X 


» 5 s 

,U 6. 


ovvero a 1 


1 9 


« 3 6 ‘ 


1,1... Nel Probi. X. si espose la maniera di di- 
videre qualsivoglia numero denominato per uu, 
dato intero ; ma se mai divider si vorrà un de- 
nominato per un altro denominato , in tal caso, 
siccome si è detto ancora parlando dalla molti- 
plicazione , bisogna considerar tali numeri sotto 
l’aspetto di fraz. Laonde se a cagion d’esempio 
si voglia dividere 8°, e io' per a or. e 3o' per- 
chè gli 8° e io' riducousi a £§-“ di grado , c 
lo 2 or. e 3o a di ora ; egli è chiaro , clic 


il quoziente ricercato equivalerà a 
= 1 0 s ' a 2° e I* 1 oltre 


4 9 o ^ 60 


6 0 '' t I S o 

volendosi di- 


videre canne quadrate 3a jf-§-| — 3 ° - 79 — 


„ TiirF 

canne 4 lineari 5 pai. 9 onc. , eh’ equivalgono 
a £4-2 di canna ; uc sarà il quoziente -gai ' l* 
X Jf- = ! 8 ,^|°3 3 , cioè 6 can. lineari 7 pai. 
4 onc. (Vedete la nota a pag. 38. ) 


C A P. III. 

Delle fraiioni Decimali. 
DEFINIZIONE 


m ^ * 

Vjhiamansi rotti o frfuioni decimali quelle fr^z. 
i cui denomina tori-sono i numeri 10,100, iQ0o,ec,, 
cioè a dire fy, , 7^ , «c. 


O' 

T f 


COROLLAR J,‘.< 


rt , I. Andando i denominatori delle fraz. decimali 
crescendo secondo l’ordine de* numeri io, 100, 

6 


; i 
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\ ooo ., cjs. , Cgl» è chiaro, che in essi ha luogo quel- 
}’ fessissima legge di subordinazione, che osservasi 
negl'interi: ed in oltre, che da tali fraz. senza 
interrompinoento si può far passaggio agl’interi. 
Ed in realtà siccome dieci unità costituiscono una 
decina , e dieci decine un centiuajo , così 
formano formano f- c , e filialmente fr- 

ulla unità. Laonde ben si comprende , che il cal- 
colo de’ decimali eseguir si può colle medesime 
regole degl’interi, e di più ( quel eli è di mag- 
gior vantaggio ) , che si può successivamente pas- 
sare da’ decimali agl’ interi. 

II. Sieno date le frazioni decimali , 3 -^ r , o0 , 
_ 4 7 . queste ridotte al medesimo de- 

IO©?* 2 000 ® • ‘ . | 3000 5 o o 

nominatore , eguivalgono a t > ì o i j a » 
? . in euisa che la loro somma si 

JOOOO’ O. 


4 o 

ì§ 


4 7 


m * 000 ° tremila cinquecento quarantasei 

1 e diecimillesime. Per la qual cosa con evidenza 
relivasi , che in questa frazion decimale , come 
in o°ni altra , in cui vi sono fanti caratteii nel 
numeratore , quanti zeri nel denominatore , il 
primo carattere a sinistra 3, dinota parti decime 
dell’unità , il secondo 5 parti centesime , il ter- 
ao 4 p ar h millesime , il quinto q parti diecimil- 
lesime , ec. 

III. Da questa ordinata successione , che han- 
no ne’ loro caratteri i decimali, è provenuto, 
che i medesimi scriver si sogliono senza denomi- 
natori j ma per distinzione bisogna mettere tra 
essi , e gl’ interi una virgola , ed in caso che non 
vi sieno interi , situare nel loro luogo un zero: 
ben inteso però , che nel leggere siffatti deci- 
mali fa uopo supplirvi sempre il corrispondente 
denomiuatore , il quale composto essere dee di 
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una unità , c di tanti zeri , quandi wiio i carat- 
teri di quelli. Così la quantità 478 si scrive- 

rh 4781625 , c la sola fraziouc S Q Ù * — verrà no- 
tata iu questo modo 0,7564. Gli se poi si vor- 
ranno contrassegnare de 1 decimali mancanti di 
qualche parte come a dire -, 4 iVo » I C V 0 q » ec - » 
in tal caso , a fin di suppplirvi il denominatore 
senza confusione alcuna , bisognerà mettervi avan- 
ti tanti zeri , quante sono le parti mancanti , 
cioè uno , se vi mancano le sole decime , due 
se anche le centesime, e cosi del resto: onde la 
prima di queste due frazioni si scriverà o , 023 » 
e la seconda o,oo 43 . 

IV. Finalmente essendosi osservato , che — a 
dell’ istesao valore di .* j* ■ , f ° ° - , ec. : egli è 
chiaro che sempre si esprimerà la medesima quan- 
tità decimale , o che si scriva o , 3 , ovvero o, 3 o, 
oppure o, 3 oo. Sicché ben si vede , che non si 
altera il valore di un dato decimale , se a destra 
del medesimo si agogneranno quanti zeri si vo- 
gliano : in fatti anche materialmente si compren- 
de da chicchessia , che tanto è prender 4 deci- 
me di un ducato , cioè 4 carlini , quanta è pren- 
derne 40 centesime, vale a dire 4 « grana. Or dun- 
que esposto l’ordine , con cui procedono le frazioni 
decimali , passiamo ad esaminare il calcolo delle 
medesime. 

P R 0 B L. XXII. 

Date più frazioni decimali , addizionarle insieme. 

c 

Ris. dispongano i dati decimali in manie- 

ra gli uni sotto degli altri che corrispondano tra 
loro le parti decime colle decime, le centesime tol- 
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le cohtesime , le millesime colle millesime , ec. 
Che se mai i decimali si troveranno uniti cou inte- 
ri , questi , separati da quelli con una virgola, si 
scrivano coll’ ordine solito , cioè le unità in corri- 
spondenza delle unità , le decine in corrisponden- 
za delle decine , ec. Ciò fatto si addizionino i ca- 
ratteri delle serie verticali nell’istessa guisa , che 
si è detto de’ numeri interi nel Probi. I. e sa- 
rà in tal modo eseguita l’addizione. 


Esempio I. 

7 5 » 9°7 
687 , oi 58 

o , 785 


Som. 763 , 7078 


Esempio li. 

, ì t 

o , 00762 
o , 609 
5 , 9487 

Som. 6 , 5 G 53 a 


P R 0 B L, XXIII. 


* Dati due frazioni decimali , sottrarre 
dalla maggiore la minore. 

ì 

Ris. Si disponga il decimale minorò sotto del 
maggiore con quell’ istess’ ordine , che si è indi- 
cato nell’addizione. Che se poi vi saranno co’ de- 
cimali uniti degl’ interi , si separino questi da 

? uelli colla solita virgola intermedia ; e quindi si 
accia la sottrazione, come se fossero tutt’interi. 
Ed in siffatta guisa , posto pria una virgola a si- 
nistra dell’ avanzo delle parti decime , si otterrà 
il residuo ricercato. 


< 
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Esempio I. 

57 , 0047 
o , g 85 

Resid. 56 , 0197 

Non si sono in questi due Probi, soggiunte 
3 dimostrazioni , potendovisi adattare quelle me- 
«. esime d e’ Probi. 1 . e //.; poiché i numeri decimali, 

. ome si è osservato , procedono coll’ istessa legge 
degl’ interi. 

P R O B L. XXIV. 

Date due frazioni decimali moltiplicarle insieme. 

Jìis. O Che i dati numeri sieno decimali so- 
i, o decimali uniti con intieri , si moltiplichi- 
no tra loro , come se fossero tutti intieri ; ma 
si separino poscia dal prodotto a destra tanti ca- 
ratteri pe’ decimali quanti son quelli di amendue 
i fattori. Che se mai i caratteri del prodotto non 
saranno sufficienti , vi si suppliscano de’ zeri nel- 
la prie sinistra. Ed in questo modo sarà eseguita 
la moltiplicazione. 


Esempio I. 

Esempio II. 

o, 56 o 4 

6,0275 

0,0076 

4 : 9 6 

336 a 4 

36 i 65 o 

39228 

542475 


241100 '* 

Prod. 0,00425904 

l 

Prod. 29,896400 


Esempio 6 H. 
o ~ì 863 oo 
P, 07964 

Resid. o , 78336 


_ -"A. 
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Dimoslr. Riduccndosi 6,027$ a 1 c ^ 

96 a -, 4 egli è chiaro , che tanto è moltipli- 
care 6 , 0375 per 4 » 96 , quanto moltiplicare 
"j o T^ó P er r c°o ? C ^ ie danno per prodot. l’espressio- 
ne frazionaria .To-r^iì 0 , d cui valore ritrovasi 
( come si ha dall ' Avvert. al Probi. VII. ) con to- 
gliere a destra del dividendo , o sia del nume- 
ratore tanti caratteri , quanti sono i zeri del de- 
nominatore, che fa l’ ullìzio di divisore. Ma per 
la natura de’decimali , quanti zeri si trovano nel 
denominatore 1000000 , e per conseguenza ne* 
suoi fattori 10000 , e 100 , altrettanti sono i 
caratteri decimali dc'numeri dati 0 , 0275, e 4 » 
96. Sicché ben si vede, che moltiplicando i pre- 
lati numeri , come puri interi , e separando da 
essi tanti caratteri decimali , quanti son quelli 
de’ due fattori , si ottiene il desiato prodotto. 
Gh’ è quanto b. d. 

P R O B L. XXV. 

» 

Date due frazioni decimali , dividere 
/’ una per l’ olirai 

Eis. Si faccia la divisione coll* istesso metodo 
praticato ne* puri interi; ma però si .dinoti la dif- 
ferenza delle cifre decimali del. dividendo su 
quelle del divisore. Che se mai si vorrà un quo- 
ziente più esatto, ovvero il- divisore sarà maggio- 
re del dividendo , si aggiungono a questo de’ zeri 
alla destra i finche lo rènda opportuno. Ed in tal 
maniera si otterrà il quoziente ricercato. 
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1 . 

Stempio I- Dividendo 

a43, 5488 i 

227 92* '• Divisore 

3a , 56 

=i56a8 — - 

i 3 o 24 7 » 48 Qu.ez. 

. =a6o48 

26048 


00000 


Divisore 
o ,• 0087 

o , 862 Quoz . 


Dimostr. Separandosi colla divisione tutto ciò, 
che sì unisce colla moltiplicazione ; egli è chia- 
ro, che siccome nella seconda di queste due ope- 
razioni , per determinare quanti sieno i caratteri 
decimali del prodotto , fa uopo segnarne a destra 
del medesimo tanti , quanti , ne dinota la som- 
ma di quelli , che ritrovansi in amendue i fatto- 
ri; così pei contrario nella divisione la differen- 
za de* caratteri decimali del dividendo su gli al- 


E tempio II. Dividendo 
o , 0075000 
00696 * * 

=54o 

522 

= l8o 

174 


=6 
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tri del divisore, indicherà necessariamente quel- 
li del quoziente. In fatti se con moltiplicare 35 , 
07 per 4 » 5 , il prodotto è 157 , 8 i 5 ; ben si 
vede , che dividendo questo prodotto iB'j , 8i5 
per 4» 5 , non si potrà avere per quoziente , se 
non se 35 , 07. Ch’ è ciò , che In d. 

AVVERTIMENTO. 

Essendosi osservato nell’ esposto Probi. , che 
si può in caratteri decimali ritrovare il quozien- 
te d’ una divisione anche quando il divisore è 
maggiore del dividendo , con aggiugnere a de- 
stra di questo de' zeri , a fin di poter eseguire 
l’ operazione ; ben si comprende , come si possa 
ancora in siffatto modo qualsivoglia data fraz. ri- 
durre a frazione decimale. 

Qui però è da osservarsi , che vi si possano 
esattamente ridurre que’ soli , i cui denominato- 
ri sono divisori esattiT di uno de’ denominatori 
delle frazioni decimali. In fatti i rotti e £ si ri- 
ducano il primo a o , 4 > ed il secondo a o , 75 ; 
per essere i loro denominatori 5 , e 4 esalti di- 
visori di io , e di 100. Ma quantunque gli al- 
tri privi di questa proprietà , non vi si possano 
ridurre con esattezza ; vi si ridurrano però per 
approssimazione. Cosi il rotto -| riducesi a o, 666 , 
con aggiugnere a destra del numeratore 3 tre zeri , 
ed indi dividerlo pel denominatore 3 ; (a) che 

(a) Le frazioni ordinarie , che possono ridursi esatta- 
mente in frazioni decimali , sono quelle che hanno i de- 
naminatori composti dai soli fattori primi 2, e 5 . lutati qol 
mettere de’ zeri alla dritta del numeratore , eh’ è il di- 
vidente, sì *viene qnesto a moltiplicare per io, ossia 
per 2 , e per 5 . , tante volte quanti sono i zeri posti alla 
I 
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se poi se ne vorrà il valore più prossimamente 
al vero bisognerà soggiugnere altri zeri , e segui- 
tare coll’ istess’ ordine la divisione sino a tanto , 
che quell’ultimo residuo, come insensibile rispet- 
to all’ unità, a cui la data fraz. si riferisce, ab- 
bandonar si possa. Ed ecco, che con questa in- 
venzione de’decimali , si può il calcolo delle fraz. 
eseguire ( qualora riesce opportuno ) coll’ istcs- 
sa facilità degl’interi : qual ritrovato ha reso giu- 
stamente immortale il nume del suo inventore 
Situane S levino. 


dritta di esso ; ma il denominatore , eh’ è il divisore , ha 
pure per fattore 2 , e 5 , dunque questi si potrebbero sop- 
primere tanto al dividendo , quanto al divisore senza che 
il quoziente venisse alterato. Quindi avendo il divisore , 
ossia il denominatore, per fattori solo 2 , e 5, ne segue 
che col continuamente supprimere questi fattori , esso si 
ridurrà finalmente all’unità, nel mentre che il dividen- 
do, ossia il numeratore sarà un numero intero, ed es- 
sendo ogni numero sempre divisibile per 1’ unità , ne se- 
gue che la divisione si farà sempre esattamente , e quin- 
di la frazione ordinaria si ridurrà esattamente in frazioni 
decimale. 

Da ciò che precede si ricava che nel ridurre tali fra- 
zioni ordinarie in frazioni decimali, il num. delle cifre 
decimali che si ottengono è quanto il più grande de'nu- 
meri , che dniotano quante yolte il 2 ed il 5 entrano 

come fattori nel denominatore. Cosi la frazione — — *-» 

2000 


sarà esattamente ridnttibile in frazione decimale , perchè 
il suo denominatore 2000 è composto da 2 quattro volle 
fattore, e da 5 preso tre volte come fattore , ed il num. 
delle cifre decimali sarà 4 cioè quanto il più grande de’ 
num. 4 e 3 che dinotano quante volte il 2 ed il 5 en- 
trano come fattori. Infatti essa si riduce a o,ooi5. Sl- 
milmente -g- sì riduce esattamente , perche il denominato* 
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CAP. IV. 


Delle Potente , e delle Radici sì quadrate , 
che cubiche de' numeri. 

DEFINIZIONI. 

I. 

C^ualora un dato numero , come 3 , si mol- 
tiplica per se medesimo, il suo prodotto 9 dice- 
si numero quadrato , ed il 3 rispetto a questo 
si chiama radice quadrata. 


Se il quadrato cT un datò numero , come 9 , 
di nuovo si moltiplica per la sua radice 3 , il pro- 
dotto 37 si chiamerà numero cubico , ovvero cubo 
del 3 , ed il 3 relativamente a 37 radice cubica. 

re 8 è composto da 2 preso 3 volte come fattore ed il ntim. 
delle cifre decimali è 3; in realtà essa si riduce a o, 3?5. 

Quelle frazioni poi i cui denominatori non hanno per 
'fattori primi il 2 ea il 5 , o che oltre di questi ne avessero 
ancora degli altri differenti , nou saranno esattamente ri- 
dultibili in frazioni decimali , in modo che la divisione 
non facendosi esattamente , e spingendola sempre avanti, 
darebbero per quoziente una frazione decimale infinita , 
quale poi sarebbe periodica semplice , o periodica mista 
secondo che il denontinature esclude , o ammette il 2 o 
il 5 come fattore. Maggiori particolarità su tal soggetto 
sarebbero al di là di quanto una nota permette , mentre 
chi brama conoscere a fondo 1’ importante teoria delle I 
frazioni decimali potrà vedere l' Aritmetica del Chiaris- 
simo Professore Sig. Guidi , che viene unanima mente 
stimala la migliore di quante fra noi ne siano comparse. 
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ni. 

Elevare a quadrato o a cubo un numero al- 
tro non è, che ritrovare il prodotto di quel me- 
desimo numero moltiplicato una , o due volta per 
se stesso. E estrarre poi al contrario da un nu- 
mero la sua radice quadrata , o cubica non ri- 
duce ad altro, che a ritrovare una quantità nth 
inerica tale , che moltiplicata una , o due volte 
per se medesima , produca quel dato numero : 

AVVERTIMENTI- 

I- Potendosi la moltiplicazione di un numero 
continuare all’ infinito , perciò i moderni Mate- 
matici sogliono con un termine più generale chia- 
mare questi prodotti dignità , ovvero potenze . 
Cosi di un numero qualunque , per esempio del a» 
si dirà quadrato ovvero seconda potenza il 4 » 
cubo o terza potenza l’8, quarta potenza il 16, 
ec. ; ed il dato numero a , eh’ è l’ istesso , che la 
prima potenza, si dirà radice quadrata o seconda 
per rispetta al 4 » radice cubica o terza relati- 
vamente ad 8 , radice quarta riguardo a 16 , ec. 
E poiché della potenze , come anche delle radi- 
ci superiori alla seconda, e terza, non si fa uso» 
che nell* Algebra ; perciò in questo luogo non 
tratteremo t che della maniera d' innalzare qua- 
lunque numero alle potenze seconda , e terza ; 
come altresì del modo , con cui da un dato nu- 
mero estrarre si possono le radici quadrata , e 
cubica. 

IL Qualunque ogni numero si può innalzar^ 
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a quadralo , ed a cubo , non però da ogni nu- 
mero estrarre si può la radice quadrata , o cu- 
bica ; imperocché non tutti sono veri quadrati , 
o cubi. Ed in realtà facendo riflessione a due 
numeri contigui tra loro , come a cagion d’ e- 
sempio 3 , e 4 > ben si vede , che di essi i qua- 
drati sono 9 , e 16 ; laonde [sebbene rispetto a 
questi le radici quadrate sieno 3 , c 4 > nulla di 
manco delle quantità , che tramezzano fra 9 . 
e 16 , non v’ha numero alcuno, che aver possa 
esatta la sua radice ; poiché nessun numero molti- 
plicato per se medesimo può produrre alcuna di 
siffatte quantità. 

III. Sebbene però ogni quantità numerica in- 
termedia tra due quadrati immediatamente pros- 
simi non abbia esatta radice , pur tutta volta , 
qualora il bisogno Io richiede , si prenderà per 
sua radice quella del quadrato prossimamente mi- 
nore. Così non avendo il 12 propria radice qua- 
drata esatta, si prenderà per sua radice il 3 , eh* è 
la radice di 9 , vale a dire del quadrato mino- 
re più vicino al ia.L’istesso dir si dee della ra- 
dice cubica rispetto ai numeri , che non sono per- 
fetti cubi; in guisa che si prenderà per radice 
cubica del prefato 12 il 2 , eh’ é la radice di 8, 
o sia del cubo minore il più prossimo a 12. 
Queste però si diranuo radice prossime a di- 
stintinzione delle esatte , le quali per altro col- 
l’ajuto de’ decimali si possono molto più appros- 
simare alle vere , come a suo luogo vedremo. 

I\ . Ancorché ogni dato numero si possa sen- 
za difficoltà alcuna col solo ajuto della moltipli- 
cazione innalzare a quadrato , ed a cubo ; nulla 
però' di manco 1’ estrarre da qualsivoglia numero 
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la sua radice quadrata , o cubica è un operazio- 
ne alquanta lalx) riosa , clic , non si può intender 
bene , senza pria comprendere , da quali , e quan- 
te parti sieno composti il quadrato , ed il cubo, 
e qnale sia la disposizione delle medesime. A fi- 
ne però di riuscir bene sì nell’ una , che nel- 
1’ altra operazione , come altresi nell’ estrazione 
delle radici , fa uopo avere amemoria i quadra- 
ti , cd i cubi di tutt’ i numeri semplici , cioè da 
uno sino a nove , che registrati trovami in que- 
sta tavoletta. 


I 


lia «li- 
ce 

I 

2 

3 

4 

5 

6 

i 

9 

Qua- 

drati 

1 

4 

9 

16 

25 

36 

49 | 6 4 

81 

Cu hi 



a 7 

64 

ia5 

216 

343 |5l2 

7-9 


COROLLARIO. 


Essendosi osservato nella moltiplicazione , che 
qualora i fattori hanno de’ zeri in ultimo , per ave- 
re l’intero lor prodotto, bisogna aggiuguere a quel- 
lo de’ caratteri significativi tanti zeri ,, quanti ve ne 
sono in amendue i fattori : egli è chiaro , che ve- 
nendo dato un numero composto , in cui il solo 
primo carattere è significativo , e gli altri tutti ze- 
ri ; se ne avrà il quadrato con aggi ngnere al qua- 
drato del carattere significativo il doppio nume- 
ro de’ suoi zeri; ed -il cubo con aggiugnere al 
cubo del prefato carattere il triplo de* medesimi 
zeri.. Così per esempio essendo del 3 il quadra- 
to 9 , ed il cubo 27; sarà del 3 o il quadralo 900 
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e«l il cubo 27000 , e del 3 oo il quadrato sa- 
rà 90000 , ed il cubo 27000000. Esposte tali no- 
zioni passiamo ora a vedere la composizione del 
quadrato. 

TEOREMA. 

Se un numero si comcepisce diviso in due parti 
sarà il suo quadrato uguale ai quadrati di 
tali parti , insieme col prodotto del doppio di 
una di esse moltiplicate per V altra. 

C 

Dimostr. LJI concepisca un numero qualunque 
6 diviso in due parti 4 e 2. Il quadrato di 6 , 
vale a dir 6 moltiplicato per 6 è 1 * istesso , che 6 
moltiplicato pria per 4 > ed indi per due , stan* 
tecchè 4 e 2 fanno 6 : ma 6 moltiplicato per 4 * 
ovvero ( il eh’ è l’ istesso ) 4 moltiplicato per 6 
equivale a 4 moltiplicato per 4 e di più a 4 mol- 
tiplicato per 3 , formandosi effettivamente il 6 dal- 
1 » unione di 4 e 2 ; ed in oltre 2 moltiplicato per 6 
ù uguale a 2 moltiplicato per 2 , e per 1 4 - Dunque 
ben si comprende , che il quadralo di 6 equivale 
a 4 X 4 » c *°® ®d quadrato della parte 4 , di più 
a 2 X 2 , o sia ai quadrato dell’altra parte 2 , 
e finalmente a due volle 4 moltiplicato per 2 , che 
vai quanto dire al doppio di una delle sue parti 
moltiplicata per l’altra. Ch’è ciù, che b. d. 

COROLLARIO. 

Se dunque sarà dato un numero composto di 
due caratteri segnificativi come a cagion d’ esem- 
pio 47 ; egli è chiaro , eh» dividendolo nelle sue 
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parti componenti indicate da’ valori loeali de* pro- 
pij caratteri , cioè 4<> > e 7 i se ne avrà il qua- 
drato unendo in una somma il quadrato di \o , 
eh’ è 1600 , il prodotto del doppio di 4o per 7 % 
eh’ è 56 o , e finelmente il quadrato di 7 , eh* è 49; 
come sotto osservasi. 


1600 ' 

56 o 


49 


16' * 
56 . 
49 


Somma 2209 


f 


Somma 


2209 


• • 

Or ciò posto , se da queste compónenti quan- 
tità ?i toglieranno tutti i zeri , che sono nell* Ester- 
no a dèstra , la lor somma sarà 1* istessa tn ptftna ; 
da che ben si rileva , potersi avere il ’ 9fràb, del 
numero 47 » unendo insieme il quadf.. to‘Hèl' 4', 
cioè 16 , il prodotto del doppio di 4 pW 7 , o 
sia 36 , ed in ultimo 49 quadrato di 7, scritti 
però in modo , che ognuno di essi avanzi il suo 
precedente di un luogo a destra. 


P R O B L. XXVI. 


Formare in una facile maniera il quadralo di 
qualsivoglia numero composto , ed esamina- 
re la disposizione delle sue parti. 

Bis. Sia dato un numero composto qualunque, 
per esempio 47 ^- Si otterrà il suo quadrato , con 
unire in una somma il quadrato del 4 , indi il 
prodotto del doppio di 4 per 7 , di poi successi- 
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vamenle il quadrato di 7 , il prodotto del dop- 
pio di 47 per 3 , finalmente il quadrato di 3 ; 
disposti però in maniera , che ognuna di siffatte 
quantità avanzi la su? precedente d’ un luogo a 
destra nel seguente modo : 

16 

56 • 

49 

282 


Somma = 223729 Quadr. di 4 ^ 3 . 

Dimostrazione. La ragione dell’ esposto artifi- 
zio è evidente da se, imperocché sebbene del nu- 
mero due, parti sieno 470 e 3 , nuli? di 
mapco jper le ossevazioni fatte nel pi-ecedcute co- 
rollario , si può supporre , come se fossero 47 1 
e 3 : ma il quadrato di 47 si ha coll’ unione 
di 16 quadralo di 4 ? di 56 prodotto dpppio 
di 4 per 7 , e di 49 quadrato di 7. Laonde ben 
si vede , che se aggiugneremo a queste quanti- 
tà 282 prodotto del doppio di 47 per 3 , e 9 
quadrato di 3 , e le scriveremo in maniera , che 
ognuna di esse superi la precedente di un luogo 
a destra » la somma intera delle anzidette quan- 
tità ci darà l’effettivo quadrato di 473 . Ch’è 
ciò , che b. d. 

COROLLARIO 

» “ 

Da quanto finora si è licita con evidenza,, rile- 
vasi , non solo la facile maniera di formar^ di 
qualsivoglia dato numero il quadrato j ma eziau- 
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dio qual sia la disposizione delle sne parli. Ed 
in realtà supponendo dato il numero 2854 , s’avrà 
il suo quadrato, scrivendo coll’esposto ordine, 
ed indi unendo in una somma 4 quadrato di a , 33 
prodotto del doppio di 2 per 8 , 64 quadrato 
di 8 , a8o prodotto del doppio di 28 per 5 , 28 
quadrato di 5 , 2280 prodotto del doppio di a 85 
per 4 ? e finalmente 16 quadrato di 4» come 
qui registrato vedesi. 

4 

32 • • ' . 

64 

380 > 

25 1 

» 3280 ' 

• 16 •• 


Somma =s 8, 14, 53 , 16 Quadrato di «854 < 

Or se , ciò fatto , divideremo con delle virgo- 
le tutt* i caratteri del quadrato , andando da de- 
stra a sinistra , in casette ognuna composta di duo 
di essi , ad eccezione dell’ultima alla sinistra j 
die suol’ essere alcune volle anche di un sólo * 
si vedrà sensibilmente , esser tante le prefate ca- 
sette , quandi sono i caratteri , da cui la radicò 
d’un tal quadrato è composta. Laonde dato un 
lai quadrato , si può in primo luogo con questo 
mezzo determinar ben presto , qual sia il nume- 
ro de’ caratteri componenti’ la sua radice : in oL 
tre si può conoscere ancora , che ne’ caratteri del- 
l’ultima casetta a sinistra , ed in quelli , che sono 
a destra di tutte le altre , una co’ rispettivi resi- 
dui , clic loro appartengono ; i quali caratteri nel 

7 
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caso presente sono 8, 4 » 3 , e 6 , in essi dico , 
son contenuti i quadrati particolari di ciasciun 
carattere della radice , cioè del 2 , del 8 , del 5 , 

« del 4: e finalmente che ne’ rimanenti caratteri 
a sinistra delle prefate casette , che sono 1 , 5 , 
e 1 , unitamente ancora co’ rispettivi residui lo- 
ro appartenenti , ritrovansi i doppj prodotti di 3 
per 8 , di 38 per 5 , c di 285 per 4 - 

Che in questa maniera siano effettivamente dis- 
poste le parti componenti il quadrato , rcnderas- 
si sensibile, osservando, che se coll’ordine già 
detto le andremo da esso togliendo , il medesimo 
svanirà in tutto. Ed in realtà se dall’ultimo ca- 
rattere 8 si sottrerrà 4 quadrato di 2 ; si avrà 
per residuo 4 j che col carattere seguente 1 fa 4*; 
dal quale togliendosi 3 s prodotto del doppio di 3 
per 8 rimarrà 9 , che col carattere successivo 4 
fa 94 : or da questo si tolga 64 quadrato di 8 , 
ed aggiunto al residuo 3 o il carattere posterio- 
re 5 , si sottragga da 3 o 5 , 380 prodotto del 
doppio di 28 per 5 . Ciò fatto, si aggiunga al 
residuo s 5 il carattere seguente 3 , che con es- 
so fa 353 , da cui sottratto il quadrato di 5 , 
eh’ è 3 5 , s’unisca il seguente carattere x al re- 
siduo 338; c dal loro aggregato 3381 tolto via 
il doppio del prodotto di 285 per 4 , vale a di- 
re 2380 , si noli l’avanzo 1 : al quale se si uni- 
rà alla per fine il rimanente carattere 6 , e dal 
risultante numero 16 si toglierà il quadrato di 4* 
eh’ è anche 16; si vedrà, che interamente sva- 
nisce il proposto quadrato , senza rimanervi resi- 
duo alcuno. 
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AVVERTIMENTI. * 

I. E* qui da osservarsi in primo luogo , che se 
mai si vorrà il quadrato di uua fraz. v sj dovran- 
no separatamente formare si il quadrato del nu- 
meratore , che quello dèi denominatore ; poiché 
a fin d’avere il quadrato per esempio di ^ , bi- 
sogna moltiplicare * per , e conseguentemen- 
te 3 per 3 , e 4 per 4 > i' n guisa che sarà il 
ricercato quadrato. 

II. Che se poi la frazione si ritroverà unito a 

3 [uniche intero , allora la maniera più facile di 
ormare il quadrato si è , di ridurre pria l’ in- 
tero e la fraz. ad espressione frazionaria ; ed in- 
di formare , siccome ne! precedente caso , il qua- 
drato tanto del suo numeratore , quanto del de- 
nominatore. Sia dunque da formarsi il quadrato 
di 9 ~ ; perchè 9 * ridncesi a ; perciò il 
quadrato di 9 J sarà equivalente al prodotto di 
moltiplicato per ^.,0 sia a = g5 (a>). 

Se finalmente innalzar si dovrà a quadrato una 
frazione decimale , ovvero un intero insieme con 
una frazione decimale , se n’eseguirà l’operazio- 
ne nell’ istessa maniera de’ puri intieri. Bisogna 
però ( secondo quel tanto , che dicemmo, nella 


(a) Questo metodo se riuscirà comodo qualora l' in- 
tero è espresso da una sola cifra, non lo sarà certamen- 
te quando l’ intero è espresso da più cifre. L’ unico me- 
todo da usarsi in tutti i casi è quello dato nella nota 
della pag. 62 per la moltiplicazione degl' interi uniti al- 
le frazioni. 


/ 
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moltiplicazione de’ prefati decimali ) separare a 
destra del quadrato già formato tanti caratteri pe’ 
decimali quanti sou quelli della radice presi 
due volle: laonde se i caratteri dell’. anzidetto 
quadrato non saranno sufficienti 4 per formare una 
tal separazione, vi si supplirà con zeri posti a 
sinistra de* ritrovati caratteri. Cosi il quadralo 
di 3 . 64 sarà i 3 . 2496-; ma essendo il quadra- 
to di *4 non più , che 196 , quello di o, i4 
sarà. 0 , 0x96. 

* r <P R O B L. XXVII. > -, 

• *. * . r 

Dato qualsivoglia numero intiero estrarre dal 
medesimo la sua radice quadrata. 

c ■ . , • 

Ris. Oi divida il dato numero da destra a 
sinistra in casette ognuna di due caratteri , fuor- 
ché 1* ultima , che può essere anche di un solo; 
ed il numero di tali casette , come già*. sopra si 
è detto, indicherà il numero de’ caratteri della 
desiata radice. Ciò fatto , si estragga primiera- 
mente dall’ ultima casetta a sinistra la radice qua- 
drata esattalo prossima , e questa sarà il pi'imo 
carattere della radice cercata ; il quale si elevi 
poscia a quadrato , e sottratto dall’ anzidetta ul- 
tima casetta , se ne noti il residuo. 

A lato di un tal residuo si cali la seguente 
casetta , e tutta la quantità , che ne risulta , ad 
eccezione però dell’ ultimo carattere a destra, sì 
divida pel doppio del primo ritrovato carattere 
della radice , ed il quoziente sarà il secondo ca- 
rattere della radice. Questo si scriva a destra del 
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divisore , e moltiplicato il loro aggregalo pel me- 
desimo quoziente , si sottragga un tal prodotto 
del prelato dividendo una cou 1’ ultimo caratte- 
re non diviso. 

A destra di questo secondo residuo si cali l’ al- 
tra casetta , che sicgue in ordiue ; o separatone 
pri^ 1’ ultimo carattere si divida , come sopra , 
la risultante quantità pel doppio della -già otte- 
nuta radice, a fin d’avere col quoziente il ter- 
zo carattere della medesima : e proseguendo in 
siffatto modo l’ operazione , si verrà lilialmente 
ad ottenere l’ iutiera desiata radice ; la quale sarà 
esalta , se nell’ ultima sottrazione non avanza re- 
siduo alcuno , ma al contrario prossima , se vi 
rimane qualche residuo. 

• Esempio 1 . Delibasi estrarre la radice qua- 
drata da 56169. 


5 , 6i , 69 

4 

16. 1 1 

,13 9 

S=3269 
> 3369 


Radice 




(337.). 

467 

7 * 

3^69 . 



■ . . ; > . • . . . - . 

. 'Si divìda il dato numero. 56169 in tre caset- 
te , e si estragga dall* ultima composta del solo 
carattere 5 , la sua prossima radice Squadrò t.i , 
eh’ è ? ; c sarà questo il primo carattere della 
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ricercata radice. Si faccia del 2 il quadrato 4 » 

sottratto dal 5 , si cali a lato dei residuo 1 la 

seguente casetta 61 , ma se 'ne separi con un 

punto il carattere 1 , che sta alia destra , a fin 

d’avere il dividendo 16, il quale si divida pel 
doppio della radice 2 , cioè per 4 > ed il quo- 
ziente 3 sarà il secondo carattere della desiata 
radice (*) : questo 3 si scriva sì a destra , che 
sotto del 4 1 e sottratto il prodotto di 43 per 
3 , o sia 129, da 161 , si noti il residuo 32. Si 
aggiunga appresso ad un tal residuo la rimanen- 
te casetta 69 , ma se ne separi , come sopra il 
carattere 9 , per avere il dividendo 826 : questo 
si divide pel doppio della radice 23 , o sia per 
46 , ed il quoziente 7 sarà il terzo carattere del- 
la radice , il quale si scriva similmente e a de- 
stra , e sotto del divisore 46 , e poiché il pro- 
dotto di 467 per 7 sottratto da 3269 , non dà 
residuo alcuno , egh è chiaro , essere 237 1’ esat- 
ta radice del suo dato numero 56169. 

Dimostraz. Contenendosi , secondo il Corol. 
soggiunto al Problema 26 , nel carattere 5 del 
numero 56169 il primo carattere della sua radi- 
ce ; ben si vede , che il medesimo si troverà con 
estrarre. dal prefato 5 la propria radice. In oltre 

(*) È qui da osservarsi , che il quoziente di i5 di- 
viso per 4 a rigore sarebbe stato 4 ; poiché scritto il 
medesimo a destra e sotto del divisore , il prodotto 44 
per I\,cioè 176 sarebbe riuscito maggiore di 161 , per- 
ciò è stato necessario ridurlo a 3 , quale regola pratti- 
car si dee ancora in tutti gli altri consimili casi. Si 
vuole in oltre osservare , che se mai accade in qualche 
divisore zia maggiore del dividendo , in tal caso si met- 
terà un zero per quoziente nella radice , ed indi si pro- 
seguirà seconde il solito l' operazione. Nota dell* Aut. 
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contenendosi nel carattere seguente 6 unitamen- 
te col residuo, che l’appartiene, cioè nel 16 il 
prodotto del doppio di 2 per 3 ; egli è chiaro, 
che essendo dato il 16, ed uno de’ fattori , che 
è 2 , non si ritroverà 1’ altro , se non se con di- 
videre il mentovato prodotto pel doppio di a , 
cioè 4. Di più perchè nel terzo carattere 1 del 
dato numero , insieme col residuo precedente , 
ritrovasi il quadrato del secondo termine 3 del- 
la radice ora ritrovato , perciò scrivendo a de- 
stra del divisore 4 il 3 , e moltiplicando 43 per 3 , 
si avrà nel prodotto 139 sì il quadrato del 3 , che 
il prodotto del doppio di 2 per 3 : laonde sot- 
traendo 139 da 161 si troverà l’eccesso di que- 
sto sulle prefate due quantità , eh’ è 3 a. Per la 
qual cosa beri si comprende , che aggiungendo 
ad un tal residuo l’altra casetta , e seguendo ad 
oprare coll’esposto metodo, si verrà finalmente 
ad ottenere la desiata radice del proposto nume- 


ro. 


Ch’ è 


ciò , che b. d. 


Esempio II. Sia da estrarsi la radice quadra- 
ta da 15768974. 

Radice ( 397 1 


i 5 , 76,89,74 

9 


67,6 
63 1 

=5 58,9 
5 509 


=807,4 
794 * 

= i 33 


69 

9 

631 



) 

794 * 


794 * 




K 


88 Elementi / 

Poiché iu questo esempio si è avuto per resi- 
duo nell’ ultima sottrazione i 33 ; egli è chiaro, 
essere 3971 radice prossima del dato numero. 

j- : ; • •• «. 'i i . ’ J f: W !• 

.v . .. AVVERTIM E TI. . . 

* ' ' * ’ ^ 

i. Con questi medesimi principi estrarresi può 

eziandio la radice da qualsivoglia frazione. Ed in 
realtà , se la frazione sarà decimale , essendosi 
dimostrato , che i decimali procedono coll’ istessà 
legge dagl’ interi , si estrarrà da esso la radice 
nella medesima guisa , che- dagl’ interi ; eoa que- 
sto divario pero * che nel dividerle in casette , 
andar . si dee da sinistra a destra r e se mai l’ ul- 
tima casetta rimarrà di uu sol carattere, si sup- 
plirà 1’ alino con uu zero ; qual cosa ben si com- 
prende dalla natura di tale frazioni ,(n)< Che se 
mai i decimali -saranno uniti con interi., in tal 
caso si divideranno in casette gl’ interi da destra 
a sinistra , ed i decimali .da sinistra a destra , 
secondo si è detto , ed indi si farà l’operazione 
nell’ istessa maniera , che se fossero- tutt* interi ; 
ma si separeranno. nella radice tanti caratteri pe’ 
decimali , quante sono le casette de’ medesimi nel 
dato -numero come -teder si , può in questi 
esempj - c- r » 

• — . . j '< 


(a) Ciò è inutile qualora si ha l’avvertenza di rendere 
il n.° delle cifre decimali uu numero pari meiteudoci un zero 
se per caso non lo fosse , e poi dividerle in casette prin- 
cipiando al solito dalla destra ed andando verso la 
sinistra. Ciò vale ancora quando le frazioni decimali sono 
precedente dagl' interi. 
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« Esempio 

I. 


Si tòè* t* Y 

0,00,00, 38 , 44 

Rai 

* ._•!!'/*?' 1 ih. A 

36 


133 

=34,4 


2 ' 

244 


344 

i 000 





8g 

Radeci( 0,0063) 


i m ** f irt*- 

III 


Esempio II. 

-5,,78,y5,4o | 

érv >4 


-n.i7, 8 

176 


=39 54,o 
33(5 


28 8: 


= 7 o 4 : 


Radice ( 34, oG ) 


44 

_4 

[7G 


480G k * 
G v* 

38836 ; * 

U \ .-Mf è* 

t-oj (J 1 M IV 


\ > 


M» 


» *<ji> 

s* ,6 «1 


II. Se poi la frazione non sarà decimale , ma 
saranno quadrati si il suo numeratore , clic il 
dèuominatorc , ovvero potranno divenir tali , con 
moltiplicarli , 0 divederli per un istesso numero ; 
allora se ne avrà la radica , con estrarla tanto 
dal numeratore , quanto dal denominatore , ed 
indi formando colle medesime una seconda frazio- 
ne. Così delle frazioni |-§ , e saranno la ra- 
dice quadrata del primo -| , del secondo y|. In 
oltre poiché le fraz. J-f- u e f riduconsi., la prima 
con dividere per 3 , e la seconda con moltipli- 
cale per ^ 3 sì^il numeratore , che il deuomiuijo- 
xc » a fi» c Tfi> perciò saranno le rispettive frudi- 
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^ In una consimile maniera si potrà ancora 
estrarre la radice da un intiero e fraz., qualora 
riducendo tutto ad espressione fraz. , ritrovansi 
essere e il nnmeratore , ed il denominatore qua- 
drati : in fatti «ducendosi , a gion d’ esempio , 
5 » a » ue sarà la radice quadrata rji, 
HI. Se Analmente della fraz. data non saranno 
quadrati , nè potranno nell’ esposta maniera a qua- 
drati ridursi il numeratore , ed il denominato- 
re, in tal caso si riduca la medesima a fraz. de- 
cimale ; e quindi se n’ estragga la radice col me- 
todo indicato nel primo di questi Avveri. Così 
riducendosi g alla fraz. adecimale o. 77 , la cui 
radice quadrata prossima è o. 8 . la medesima quan- 
tità esprimerà ancora la prossima radice quadrata 
di -J ; la quale si potrà vie più approssimare al- 
la vera, se la fraz. si risolverà in un maggior 
numero di caratteri decimali : in fatti «ducen- 
dosi a 07777 , ne sarà una più prossima radi- 
ce o, 88 ec. ( a ) 


(a) Questo metodo lia l'inconveniente di essere indiret- 
to , e di non poterci fare appiezzare )’ errore che com- 
mettiamo limitandoci ad una certa approssimazione. Al- 
cune Aritmetiche prescrivono di doversi in tal caso mol- 
tiplicare i due termini della frazione pel suo denomina- 
tore , ed iridi estrarre la radice prossima dal nume- 
ratore , ed esatte dal denominatore. Questo espediente 
quantunque potesse farci- apprezzare l’ errore commes- 
so , per tutta via non ha il vantaggio di essere gene- 
rale. In fatti se si volesse , secondo dicono queste aril- 
6 

meliche, estrarre da — la radice quadrata , si mohipli- 
7 

4 » 

citerebbero i due tentami di essa per 7 e si avrebbe — , 

* . * ->■ v - — - * ..‘.'ite* -4s 




■— 1 
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IV. Essendosi osservato sopra , che i zeri posti 
appresso delle fraz* decimali non ne alterano il 
valore ; da ciò ben si comprende , che con que- 
sto mezzo si può la radice prossima di una fra- 
zione decimale maggiormente approssimare alla 
vera , badando però di aggiugnere per ogni ul- 
terior carattere , che si vuole nella radice una 
coppia di zeri nella data frazione. Cou aggiugne- 
rc nell* istcssa maniera de’ zeri ai numeri interi, 
ed indi seguitare avanti 1’ operazione , si possono 
anche le radici non esatte di queste approssima- 
re alle vere-, e tanto più, quanto maggiore sarà 
il numero de’ caratteri decimali ritrovati : come 
chiaramente veder si può ne’ seguenti esernpj. 


la radice prossima del numeratore della quale è 6 , e 

6 

quella del denominatore è 7. Quindi si avrebbe » per 

6 7 

la radice quadrata di — , il che ò assurdo , dovendo «s- 

‘ 7 ’ 

sere la radice delle frazioni maggiore della loro potenza. 
11 metodo da praticarsi', oche ci fa nel tempo stesso 
commettere un errore minore di una quantità data è il 

seguente. Si voglia per esempio estrarre da — la r*di- 

7 . » 

ce quadrala in modo che 1’ errore sia minore di — — . 

- — - -• ■--•* * f '* 126 

Si moltiplichi il numeratoteli per 15876 quadrate--di ta6, 
e diviso il prodotto q5a56 per 7 , dal quoziente i36c8 se 
n* estragga la radice pròssima eh' è 117 , e questo sarti H 
numeratore della radice, il denominatore della quale sarà lo 

( 6 * >17 

stesso 126 , e si avrà per la radice di — la quaotità , 

7 126 

1 

che differisce dalla vera meno di . 

126 > •- 


I 
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Esempio I. Si debba la radice quadrata prossi- 
ma ili j 58 maggiormente approssimarla alla vera. 


7,58 , OO, 00,00 

4 


35,8 

32 9 

. =2 90,0 
2 73 5 


> = 17 5 o,o 
= 16 5 o 9 


=99 1 0,0 
55 06 1 

* 


44 o 3 9 


Radice ( 27,531 ) 


47 

7 


545 

55 o 3 

5 

- 3 

2725 

Si’ ■ J 

\ 65 og 

;j « 



55 o 6 i 

t 

55 o 6 i- 


»o ■ - M • 1 

• 

’ ) \ 1' «1 > »j 

•O.. U •!-. V ■ 

« I .»• *«, ctr. . ; 

■* i fai, 


- Esempio 'Hl:‘ Vogliasi ‘ ritrovare ia'Yadfce qua- 
drala prossima della fraziong decimale. 0, 526 * 
ed .indi vi è più alla vera approssimarla. 


o, 52 ,Go, oo, 00 

49 ’ 

ì < lì - * ri» 

aS 4 

l up i II . ■■■ - ’ 

*’ 60,0 " *• 

7 22 5 

- • 

1 =37 5 o,o 

7 • 29 00 4 


Radice ( o, 7262 )* 


- u i/fa 

1 /* "! ^ j 

1445 ' 

* • >> < 

i45oa 

! - •• 3 

284 

. ai j‘-l 

7as5-- 

p<T*> irl« S-vn 

3Q004’ 

M * . ■ -• 


4 , 


k Si? ; r»*i i>- 1 V <1 

. i: hr.** »U ‘luir. .!**■ ju 


=8 49 6 


: /•'■S '1,, «Ji . 'ij.'V. 
jGaifc 1./ t.x*./ sti-ij , . 


^ ~ - 


■o»»- 
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Se un numero si concepisce diviso in due para- 
ti } sarà il suo cubo uguale ai Cubi di tali 
parti , insieme col triplo quadrato della pri- 
ma moltiplicato per la seconda , e col triplo 
quadrato della seconda moltiplicato per la 
prima. . ■' , ' 

Q 

Dimorstr. k 3 i ..concepisca qualsivoglia nume- 
ro , a cagion d* esempio < 5 , diviso nelle parti 4 » 
e a* Il cubo di 6 altro non è * che M suo quadralo 
di nuovo moltiplicalo per 6 4*10 .sia per. 4-, e s J 
ma il quadrato .di 6 , nel precèdente Teorema v 
è uguale ai quadrati di 4 » e 2 » ed al doppio del 
prodotto di 4 per 3 . Per la qual cosa il eubndr 
6 è uguale eziandio a queste medesime quantità 
moltipucafce per 4 1 e P er a ^ e P 61 ' conseguenza 
uguale al quadrato di 4 moltiplicate 4 * «1 qua- 
dralo di a moltiplicate 4 r° ®*a ai cubi di 4 , e 
di 2 , unitamente col triplo del quadralo 'di 4 
moltiplicato per 3 e col triplo quadrato di 2 
moltiplicato per 4* Laonde il cubo-', di un nume- 
ro diviso in due parti è uguale ec. CIP è quan- 
to b. d.. • : -m . i-.* . ' r -c =«• ■ A 




C OROLURI O. 


Sicché se sarà dato un numero composto in due 
caratteri, e per esempio 47 ben si tede , ..clic 
dividendo nelle due parti componenti indicate dai 
valori locali de’ proprj carateri che sono 4 
e y , si avrà il suo cubo sommando insieme ài 
cubo di 4 °, ciré 64 óop , il triplo, del quadrato 
di 4<> moltiplicato per 7. cb’ è : 336 oo p- il triplo 


1 
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del quadrato di 7 moltiplicalo per 4o , eh* è 588 o , 
e per ultimo it cubo di 7 , eh’ è 343 , come quìi 
sotto si osserva . . • - ■ * 

64000 • ; • •• • 64 . 

336oo • • 336 

■ 588 o 1 588 

343 343 

. -a* ’ __________ 

Somma io38a3 • x Somma io38s3 

‘ ' ■ -J . i. .• y % 

Or ciò fatto , se dalla sopraddette componenti 
quantità si toglieranno luti i zeri , che sono negli 
estremi a destra , la loro somma sarà l’ istessa di pri- 
ma ; e perciò è chiaro, potersi avere il cubo di 47 » 
nnendo in una somma 64 cubo di 4? 336 tripla 
del quadrato di 4 moltiplicato per 7 , 588 triplo 
del quadrato di 7 moltiplicato per 4 » c final mete 
343 cubo di 7 ; scritti però in maniera , che ciascu- 
no di essi avanzi sempre il suo precedente di un 
luogo a destra. 

PROBL. XX FUI. 

Comporre in una facile maniera il Cubo di qual- 
sivoglia numero composto , ed esaminare la 
disposizione delle sue parti. 

Ris. tSia dato qualunque numero composto , 
a ragion d* esempio 4?3- Si ritroverà il suo cu- 
bo , sommando insieme il cubo di 4 » di pòi il tri- 
plo del quadrato di 4 moltiplicato per 7 , ed il 
triplo del quadrato di y per 4 , indi i! cubo di 7 , 
successivamente il triplo del quadralo di 47 molti- 
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plicato per 3 , il triplo del quadrato di 3 per 47 , 
e finalmente il cubo di 3 ; situati però in modo , 
che oguno vanii il suo precedente di un luogo a 
destra nella seguente maniera : 

• ... 4 . !...?'•• V 

64 

— 336 • ; . 

588 

343 . • * 

• 19881 

... • 1*69 

rnwmtm ■■ ■ V 

Somma = io58a38i7 . ■ 

• • . . • V 

Dimostr. La ragione di questo Probi, è chia- 
ra da se medesima ; poiché quantunque del nu- 
mero 47 ^ due parti sieno 470 e 3 , nulladime- 
no per quel tanto che si è osservato nel prece- 
dente Corollario , si può supporre , come se fos- 
sero 47 e 3 ; ma il cubo di 47 si ottiene col- 
l’ unire insieme il cubo di -4 il triplo del quadra- 
to di 4 moltiplicato per 7 , il triplo del quadra- 
to di 7 moltiplicato per 4 , ed il cubo di 7 . 
Per la qual cosa , . se a queste quantità si ag- 
giungeranno il triplo del quadrato di 47 per 3, 
il triplo del quadrato di 3 per 47 > e d il cubo 
di 3 , e si scriveranno in maniera , che ciascu- 
na di. esse superi la precedente di un luogo a 
destra ; ben si vede , che la somma di tutte le 
sopraddette quantità ci darà realmente il cubo 
di 473 . Ch’ è quanto b. d. , . .. 

, . ... \ * . . ; . • • \ • * • • • : 


\ 


•; 
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Da tutto ciò , che si è detto , ognuno chiaramen- 
te comprende , non solo la facile maniera di ele- 
vare a cubo qualunque muderò composto ; ma 
eziandio qual sia la disposizione delle sue parti. 
Ed in realtà supponendo' dato al numero a 36 ; 
si avrà il suo cubo , scrivendo coll’ ordine già 
esposto, e poscia unendo 4» una somma l’8 cu- 
bo di 2 , il 36 triplo-dei quadrato di 3 molti- 
plicato per 3 , il <54 triplo del quadrato di 3 
moltiplicato per 2 , il 27 . cubo di 3 , il 9522 
triplo del quadrato di 33 moltiplicato per 6, 
il 3484 triplo del quadrato di 6 moltiplicato 
per. 23 » e finalmente il -2 16 cubo di -6 come 
qui si osserva. . .1». v . 


ni, 

J 


8 
36 
» 54 

■ * 2484 

• *• 2Tr6 


•il '«J 


J 


. Somma =a r 3 , 144 , Cubo <*"336 

% ’ • • i «• . . * ’ V J * 1\ # * L 

■Or ciò fatto , se divideremo con delle virgole 
tutt’ i caratteri del cubo , andando da destra a 
sinistra , 4 n casette ognuna conposta di 3 di es- 
si ; ad eccezione dell* ultima rflla sinistra , che 
ne può contenere anche meno delle Sì tre; si com- 
prenderà sensibilmente , esser tutti i caratteri del- 
la radice di un tal cubo , quante sono le anzi- 
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elette casette del medesimo. Sicché dato un cu- 
1)0 , si può con questo mezzo determinar primie- 
ramente , qual sia il numero de’ caratteri della 
sua radice. E si può in secondo luogo conosce- 
re la giusta disposizione delle sue parti , l a qua- 
Je riducasi a ciò , che „c’ caratteri dell’ ultima ca- 
setta a sinistra , ed in quelli , die sono alla de- 
sra di tutte le altre, una co’ respettivi residui 
clic loro appartengono , i quali nel presente esem- 
pio sono ii , 4, e 6, in ossi dico, son conte- 
nuti i cubi particolari di ciascun carattere della 
radice , cioè del 2 , del 3 , c del 6 : di più 
che ne caratteri , i quali ritrovaci alla sinistra 
delle medesime casette , esclusane però l’ultima, 
clie sono i , e a , insieme co’ rispettivi residui 
oro appartenenti, si contengono i tripli quadra- 
ti del a moltiplicato per 3 , e del 2 3 moltipli- 
cato per b: e per ultimo, clic n e ’ rimanenti 
caiatteri esistenti nel mezzo delie sopradette ca- 
sette , cioè 4, per 5 , anche uniti a’ corrispon- 
denti residui , coutengonsi i tripli quadrati di 3 
molimi, calo per 2 , e di 6 moltiplicalo per 2 3. 

t-ilie in smalto modo disposte sieno le parti 
componenti il cubo , si renderà ben presto evi- 
dente , se col medesimo ordine le andremo da 
esso togliendo. Ed in realtà se dal ,3 si toglie- 
rà il cubo di 2, eh’ è 8, avanzerà 5, che col 
seguente carattere fa 5 , , dal quale sottraendo 
j,} n & q uadra ‘<> di a moltiplicato per 3 
eli e 30 , rimarrà i 5 , che col carattere d’ ap- 
presso 4 fa i 54 ; c da questo togliendo 5 A tri- 
po del quadrato di 3 per 2 , avanzerà 100 , che 
col seguente carattere 4 fa ,004. In oltre se 
da 1004 si 1 leverà 27 cubo di 3 , rimarrà 977 , 
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che col carattere susseguente 2 fa '9772 , da eui 
togliendo 9522 triplo del quadrato di ?3 per 6, 
rimarrà a 5 o , che col carattere 5 , eh' è iu ap- 
presso , fa a 5 o 5 , dal quale sottraendo 2484 tri- 
plo del quadrato di 6 per a3 , avanzerà 21 , che 
col rimanente carattere 6 fa 216; da cui se fi- 
nalmente si toglierà il cubo di 6 , che eziandio 
e 2io , si vedrà interamente svanire il propo- 
sto cubò , senza rimanervi alcun residuo* 

AVVERTIMENTI. 

I. Se mai il numero da innalzarsi a cuho sa- 
rà frazionario ; in tal caso ognuno comprende , 
che si otterrà il desiato cubo , con formare se- 
paratamente i cubi del numeratore , e del deno- 
minatore. Ed in realtà non consistendo in altro 
il formar il cubo , per esempio , di - , che nel 
moltiplicare ^ due volle per se stesso ; egli h 
chiaro, che il medesimo si ritroverà con fare 
i cubi di 3 , e di 4 » e< i “idi costituirne la fra- 
zione |f. 

II. Se poi la frazione si ritroverà unito a qual- 
che intero , in tal caso il modo più felice e 

f ronto di formarne il cubo si è , di ridurre pria 
intiero e la frazione tutto ad espressione fra- 
zionaria , ed indi fare il cubo sì elei numerato- 
re , che del denominatore. Delibasi a cagion d’e- 
sempio innalzare a cubo 4 poiché 4 j r ^~ 
duce a iì } ed il cubo dì 1 4 equivale a 2744» 
e quello di 3 a 27 ; egli è chiaro , essere il cu- 
bo di |-5 o sia di 4 7 uguale a = 101 ( a )* 

(a) Quello metodo d’ innalzare a cubo un intero ani- 


jgle 


di Aritmetica. 99 

III. Se finalmente elevar si dovrà a cubo una 
frazione decimale , o un intiero unito con una 
frazione decimale ; in tal caso se u’ eseguirà 1’ o- 
perazione nell’ istessa maniera de’ puri interi , se- 
parando però a destra del cubo già formato tan- 
ti caratteri de’ decimali , quanti son quelli della 
radice presi tre volle. Per la qual cosa se i ca- 
ratteri del fermato cubo non saranno a ciò suffi- 
cienti , si suppliranno i mancanti' con altrettanti 
zeri posti a sinistra de’ ritrovati caratteri: onde 
non essendo , per esempio , il cubo di a3 , 
che 13167; quello di 3 , 3 sarà 13, 167, c 
quello di o , 23 sarà 0.^012167. 

PROBL. XXIX. 

Dato qualsivoglia numero intero , estrarre 
dal medesimo la sua radice cuba. 

Ris. Il dato numero , andando da destra a si- 
nistra , si divida con delle virgole in casette di 
tre caratteri , ad eccezione dell' ultima a sinistra, 
che può costare anche di un numero di caratte- 
ri minori. Conosciuto della quantità delle caset- 
te di quanti caratteri c espressa la radice , i mede- 
simi si troveranno in questo modo. Si estragga 
dall* ultima casetta a sinistra la radice cuba 
esatta , o prossima , e questa sarà il primo ca- 
rattere della desiata radice : il quale si elevi po- 


to ad uua frazione è così lungo che si rendo quasi ine- 
seguibile qualora 1’ intero è comporlo da molti caratteri. 
In tal caso si potrà usare lo stesso metodo indicato pel qua- 
drato «Uà nota della pagina H3. 
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scia a cubo , c sottratto dalla prefata casetta se 

ne noti il risiduo. 

Si cali a lato di un tal residuo la seguente 
casetta , ma se ne separino con un punto i due 
primi caratteri a destra , e la restante quantità 
posta a sinistra dal punto , si divida pel triplo 
del quadrato del già ritrovato carattere della ra- 
dice ed il quoziente sarà il secondo carattere 
della ricercata radice. Ciò eseguilo, si formino 
il triplo quadrato del primo carattere della radi- 
ce moltiplicato pel secondo ora ritrovato , il tri- 
plo quadralo di questo secondo moltiplicato pel 
primo , ed il cubo del medesimo secondo carat- 
tere , e scritti in modo , che ognuno superi il 
precedente d’ un luogo a destra , si sottragga la 
loro somma dal dividendo una coi* due caratteri 
non divisi , e si noti al disotto il desiduo. 

A lato di questo secondo residuo si cali la ter- 
za casetta , e se ne separino come sopra, i due pri- 
mi caratteri a destra, si divida la quantità , che 
risulta dal prefato residuo una coll' aggiuntovi 
carattere della seguente casetta , pel triplo del 
quadrato di amendue i caratteri ritrovati della 
radice ; e si avrà col quoziente il terzo carattere 
della medesima. Si prosiegue coli’ indicato meto- 
do l’operazione sino alla fine , e si otterrà in 
siflfattto modo 1* intera desiala radice , la quale 
sarà esalta , se nell’ultima sottrazione non avan- 
za residuo alcuno , ma prossima al contrario , se 
vi rimane qualche residuo. 


\ 
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Esempio. I. S’ abbia da estrarre la radice cu- 
bica da i33ì2o53. 


Diviso : 

13 : i 

18. 

9 

(i389)x3 

i58 7 

483 

49 

(iC53579)X7 


i- 3, 3ia, o53 
8 


53., 2 

4i 67 


1 i45o.53 
ii45o 53 


Radice ( 337 ) 


A 36. . 

54 . 

37 


4,67 


Si divida il dato numero in casette, e si estrag- 
ga dall’ ultima, cioè dal ,3 la sua prossima ra- 
dice cubica 2 , e sarà questo il primo carattere 
della ricercata radice. Si elevi il a.,a cubo, e 
sottratto dal i3, si cali a lato del residuo 5 la 
seguente casetta 3ia, ma se ne separino eoa un 
punto i due caratteri a destra, a lift d’avere il 
dividendo 53 ; il quale si divida pel triplo del 
quadrato della radice 3 , cioè per 12 , e sarà il 
quoziente 3 il secondo carattere della desiata ra- 
dice. Ciò eseguito si facciano il triplo quadrato 
di- a moltiplicato per 3 , il triplo quadrato di 3 
moltiplicato per 3 , ed il cubo di 3 ; e disposti 
iu maniera, che ognuno superi il suo preceden- 
te di un luogo a destra , come in A , la loro 
somma 4 r ®7 s * sottragga da 53ia,cioè dal di- 
videndo 53 insieme cogli altri due caratteri non 
divisi. L’ anzidetta quantità 4 l ^7 si può molto 
più speditamente ritrovare ( come sempre fare- 


A 
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mo in appresso ) , con iscrivere sotto del diviso- 
re i a nella solita maniera 18 triplo del prodot- 
to di a per 3 , e 9 quadrato di 3 ; ed indi con 
moltiplicare la somma i 38 p per l’istesso 3 , o sia 
per l’ ultimo ritrovato carattere della radice: in 
fatti ognuno ben comprende , che con questo 
mezzo si viene ad ottenere 1’ aggregato delle me- 
desime quantità di prima. 

Si cali a lato del residuo ir 4 ^ rimanente 
casetta , ma se ne separino , come sopra , i due 
primi caratteri a destra , per avere il dividen- 
do ii 45o * il quale ai divida pel tripio del qua- 
dralo di 23 , cioè per 1587 , ed il quoziente 7 
rarà il terzo carattere della radice. Dopo essersi 
questo ritrovato , si scrivano sotto del diviso- 
re 1587 coll’ordine solito 4^3 triplo del prodot- 
to di 23 per 7 , e 49 quadrato di 7 , e la loco 
somma 163579 moltiplicata per quest* ultimo ri- 
trovato carattere della radice o sia per 7 si sot- 
tragga dal dividendo una coi due caratteri non 
divisi; e poiché in questa sottrazione non vi ri- 
mane residuo alcuno, egli è chiaro, essere 237 
l’estratta radice cuba di i33i2o53» 

Dimosir. Contenendosi , secondo il Corol. 
soggiunto al Probi, precedente, nel i 3 o sia 
della casetta la prima a sinistra del dato nume- 
ro il primo carattere della sua radice ; ben si 
vede , che il medesimo non si troverà , se non 
se con estrarre dal prefato i 3 la sua prossima 
radice cubica. In oltre contenendosi "tiel Caratte- 
re seguente 3 della seconda casetta unitamente 
sol residuo , che 1 ’ appartiene , cioè nel 53 il 
triplo del quadrato di 3 moltiplicato per 3 , egh 
è chiaro , che non si potrà ritrovare il secondo 
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carattere 3 tuttora ignoto eh' è uno de’ fattori , 
se non se divinendo il mentovato prodotto 53 
per 1 ’ altro faltor noto , cioè pel triplo quadra- 
to di a. Di più parche negli altri successivi ca- 
ratteri dell’anzidetta seconda casetta i , e 2 , in- 
sieme co’ré idui loro spettanti, contengonsi nel 
primo il triplo quadrato di 3 moltiplicato per a, 
e nel secondo il cubo di 3 ; e perchè scrivendo 
poscia sotto del divisore ia il triplo prodotto 
di 3 per a , ed il 'quadralo di 3 in modo che 
ognuno di essi avanzi il precedente di un luo- 
go a destra , e moltiplicandone quindi la somma 
per l’ultimo ritrovato carattere 3 , si ha nel pro- 
dotto 4*67 ( come sopra si è osservato ) l’ag- 
gregato del triplo quadrato di 2 per 3 , del tri- 
plo quadrato di 3 per 3 ; e del cubo di 3 : per- 
ciò sottraendo 4 67 da 53ia , si avrà l’ eccesso 
di questo sulle mentovate tre quantità, eli è 11 45* 
Per la qual cosa ben si comprende , che calan- 
do a destra d’ un tal residuo la seguente casetta ; 
e segui: andò coll’esposto metodo, si verrà final- 
mente ad ottenere la desiata' radice cuba del 
proposto numero. Ch’ è ciò, che b. d. 

Esempio II. Debbasi estrarre la radice cubi- 


Radice ( 34 ») 


a 7 

36 

4o, 004, 898 

27 

16 

i 3 o,o 4 

( 3 o 76 )x 4 

ia 3 04 

3468 

— 

204 

=7 008,98 

4 

6 976 88 


(3/|8844)X2 I =3a io 


lon 
. 91. 

«>ti 


v:L»b ftì 

.♦ téiluui 
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Essendosi in questo esempio avuto par residuo 
nell’ultima sottrazioue Saio ; ben si vede , es- 
sere 34a radice cubica prossima del proposto 
numero. 

avvertimenti. 

. ’ , • .1 * ... , •* *» » 

I. Con questi medesimi principi estrarre si 
può ancora la radice cubica dalle frazioni deci- 
mali , e dagl’ interi uniti co’ decimali : avendo 
però l’ attenzione di dividere in casette gl’ interi 
da destra a sinistra : ma i decimali da sinistra 
a destra , (e se nell’ultima casetta a destra vi man- 
cheranno de’ caratteri , vi si supplirà cò’ zeri (a). 
Coll’ istesso metodo vi si pqò eziandio -la radice 
cubica prossima di qualsivoglia numero rendere 
alla vera più prossima per mezzo de’ decimali ; 
cioè aggiugpendo a destra del dato numero tan- 
te casette ognuna di tre zeri . per quanti carat- 
teri decimali si vuole la radice ritrovata mag- 
giormente approssimare alla vera : come ne’ due 
seguenti esempi sensibilmente si vede. 

« , , • » 


(a) Basta rendere il numero delle cifre decimali divi* , 
sibile per 3 col mettere ne’ ieri alla destra , ed estrarne 
la radice come numero Intero j e distaccare poi dalla drit- 
ta della radice tante cifre decimali (guanto è il terso dì 
quello che ne aveva il cubo. 
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Esempio I.' Sia da estrarsi la radioc cuba del- 
la frazione decimale 0.010077696. 


13 . . 
6 . 


(1261) X I 

i 323 

3 7 8 

36 

(i36t 16) x6 


o,oio, 077, 696, 

8 

20,77 

13 6f 

8166,96 1 
8166, 96 


Radice^ 0 , 316 ,) 


; 1 


1 < 


Esempio II. Dehbasi estrarre la radice cubica 
prossimo da i3,64,e quindi maggiormente ap- 
prossimarla alla vera. 

ìbfrtàu: 

13 


1 ik 35 


18 


1 Radice ( 3 : 38) 


9 


( 1389 )X3 
1587 
55s 

64 

(. 642843 x 8 



mJ* 


II- Se la frazione non sarà decimale, ma or- 
dinaria , e saranno tanto il numeratore , quanto 
J denominatore cubi , ovvero a cubi si potran- 
no ridurre , moltiplicandoli , o dividendoli per 
un istesso numero , in tal caso si otterrà la sua 
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radice cuba, con estrarre una ‘lai radice sY dal 
numeratore , che dal denominatore , "e quindi 
formando colle medesime una seconda frazione. Co- 
sì delle frazióni -j-f- » e saranno la radice 
cubica della prima - , c della seconda •£.' In ol- 
tre perchè la frazione riducesi , dividendo 
per a sì il numeratore che il denominatore , 
a ; egli è chiaro , esèere la sua radice cubi- 
ca *. In una consimile maniera si potrà ezian- 
dio estrarre la radice cubica da un interp e fra- 
zione , qualora riducendo tutto ad espressione 
frazionaria , ritrovasi che il numeratore , ed il 
denominatore son cubi perfetti , in fatti riducen- 
dosi , a cagion d’ esempio , 3 •§ a , ne sarà 
la radice ( ubica j = i i, ■ - . ■ v '*& 

III. Finalmente se «ella frazione data !I non sa- 
ranno cubi , nè potranno nell’ esposta maniera a 
cubi ridursi il numeratore , ed il denominatore , 
in tal caso si risolva la medesima in frazione de- 
cimale , e quindi col soprindicato metodo se n’e- 
stragga la radice. Così riducendosi -f alla frazio- 
ne decimale 0.666 , la cui prossima radice cubi- 
ca è 0.8 , la medesima quautità esprimerà anco- 
ra la prossima radice-cubica di ~ ; la quale si 
potrà vie più alla vera approssimare , se f si ri- 
solverà in un maggior numero di caratteri de- 
cimali ; in fatti ridaeendosi a 0,666666, sarà 
la sua radice cubica più prossima alla vera 
0.87 , ec. (a). 

■ ■ - *- f ! - 

(a) Questo metodo altre di essere indiretto non ha poi 
il vantaggio di farci apprezzare il grado di approssima- 
zione , 0 "ciò eh’ è lo stesso non può farci determinare l’ er- 
rore che facciamo, limitandoci ad una data approssima- 
zione. 11 seguente metodo è da proferirsi a quello dell’ Au- 
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' • * • • . \ 

C A P. V. 

Dell’ uso del calcolo aritmetico nella risoluzione 
de* Problemi. •• 

F' inora abbiamo esposte le varie teorie dell’Arit- 
metica , è adesso ormai tempo di farne in qual- 
che maniera vedere il pratico uso nello sciogli- 
mento de’ varj problemi all’ anzidetta scienza 


3 

toro. Sia da estrarsi la radice cuba da — ed approssi* 

■ 4 » 

maria in modo che 1 ’ errore sia minore di Si mol- 

124 * ' 

ti pii eli i il numeratore 3 pel cubo di 124 eh 1 è 1956224» 
5868672 ,, t . 1 

e si avrà ■■■ " 1467168. Inseguitosi divida 1467168 

4 ' 1467168 

per lo stesso numero 1966224 , e si avrà — — , che 

3 1956224 

sarà eguale a — , poiché altro non si è fatto che mol- 

4 

tiplicarla e dividerla , per un medesimo numero. Final» 

1467168 

niente si attragga da — — la radice cuba , e ver* 

n 3 . 1956224 -\ *. 

rh , e 1 * errore comuiesso sarà minore di . In fat- 

124 124 

1 1 3 

ti la radice prossima minore trovata è , e la pros- 

i>4 124 

sima maggiore è e perciò la v*ra radice esseudo 

124 1 1 3 

compresa tra queste quantità differirà da di una 

1 124 

quantità minore di , 

■ * 3 4 . 
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correlativi. Ma affinchè /si possa ciò ordinatamen- 
te eseguire , fa uopo pria brevemente esporre la 
dottrina delle ragioni , e proporzioni , per quan- 
to però qui si richiede , poiché la medesima sarà 
diffusamente trattata nella propria sua sede , cioè 
nel secondo tomo di questi nostri Elementi , va- 
le a dire nella Geometria piana. 

DEFINIZIONI 

I 


S’ intende per Ragione o Rapporto il para- 
gone di due grandezze omogenee , o sia del- 
rislesso genere fatto circa la loro quantità. Le 
•grandezze , che si paragonano , chiamatisi in ge*- 
nerale termini della ragione , ma in particolare 
là prima antecedente , c la secondo conseguente. 

0 Cosi se si paragoneranno insieme due gran- 
de zze emo-gcnee espresse co’ numeri 8 , e 2 , 
sarà di essse 8 l' antecèdente , e a il conseguen- 
te , e si esprimerà il loro paragone , con dire 
la ragione di '8 a a , la girale si suole scrive- 
re , frapponendo tra l' antecedente , ed il con- 
seguente due punti in ; questo modo , cioè 8:3. 

. ; . *• - ’i* j id.t it i. , v. rtf: » j 


jj, - . ) ^ 1 1 ' l 'di' * * _ , 

Si distingue la ragione in Geometrica , ed m 
Aritmetica , dille quali la geometrica consiste w 
osservare quante volle 1’ antecedente contiene H 
conseguente , e Y aritmetica in vedere di quanto 
l’antecedente differisce dal conseguente. , Dice* 
poi Esponente , Quantità , o Denominatore dei' 
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la ragione quel numero, che indica nella prima 
quante -volte 1’ antecedente contiene il conseguen- 
te , e nella seconda di quanto l’antecedente dif- 
ferisce dal conseguente ( a ). 

Paragonandosi dunque , a ragion d' esem- 
pio , 8 con 2 sarà la quantità della loro ra- 
gione geometrica 4 , quale quantità come ben 
si vede , si ha con dividere V antecedente 8 
pel conseguente a , ovvero più in generale , 
con formare una f razione , che ha per nume- 
ratore V antecedente , e per denominatore il con- 
seguente in questo modo f. Sarà poi la quan- 
tità della loro ragione aritmetica 6 , che ri- 
trovasi con sottrarre dall' antecedente il con- 
\ seguente. 

in. 

Due ragioni diconsi uguali , qualora i loro* 
esponenti o quantità sono uguali , si dirà poi 
esser una maggiore , o minore dell’ altra , secon- 
dochè la quantità dell’ una sarà maggiore , o mi- 
nore di quella dell’ altra. 

Cosi per esempio uguale sono le geometri- 
che ragioni di 8 : a , e di 12 , 3 , avendo en- 

( a ) t nomi di ragione geometrica ed aritmetica sona 
improprj > primo perchè non ci fanno vedere in che dif- 
ferisce la prima della seconda , e dippiù perchè ci fanno 
credere quasi , che della prima si faccia uso solo nella 
geometria , e della seconda in aritmetica , mentre si usi- 
no egualmente. 1 moderni , considerando che i nomi deb- 
bono darci 1' idea della cosa , hanno chiamalo la geome- 
trica ragione per quotiente , e 1’ aritmetica ragione per 
differenza ; giusto perchè la quantità di ragione della 
prima specie vien dinotata dal quoziente de’ suoi due ter- 
mini , e quella della seconda dalla loro differenza. 
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1 rumbe 4 per quantità , /« ragione pet o di 8 , 2 
è maggiore di quella di 12:6, poiché la pri- 
ma ha per quantità 4 : tna la seconda appe- 
na ha a. Similmente uguali sono le ragioni 
aritmetiche di io; 5 , e 18; i 3 , essendo la 
quantità di ambedue 5 ; la ragione però di i 5 ; 9 
è minore di quella di io, 3 , stantechè la 
quantità della prima è 6 , e la quantità della 
seconda è 8. 

IV. 

L’ anzidetta uguaglianza di due ragioui viene 
chiamata Proporzione , la quale parimenti può 
essere Geometrica , o Aritmetica , secondochè le 
ragioni sono geometriche , o aritmetiche. Noi pe- 
rò non trattiamo qui , che della sola proporzione 
geometrica, come altresì delle ragioni geometri- 
che , poiché di queste sole abbiam di bisogno 
nello sviluppo de’ problemi aritmetici. Delle al- 
tre- poi ne farem parola nell’ Algebra (a). 

Or ciò posto , essendo uguali le due ragio- 
ni geometriche di 13 ; 4 ■> e di i 5 : 5 , forme- 
ranno esse una proporzione , la quale si pro- 
nunzia dicendo ia sta a 4 , come 1 5 a 5 ; 
ma si suole scrivere in questa maniera 12 : 4 
= i 5 : 5 , ovvero in quest’ altra 1 2 : ^ : i 5 : 5 . 


La proporzione si distingue in Discreta , e Con- 
tinua. Chiamasi discreta , qualora è composta 

(a) I moderni sogliono chiamare la proporzione Geo- . 
metriche equiquositnle , ovvero semplicemente propor- 
zione dando poi il nome di equidiffererua alla propor- 
zione aritmetica. 

) - • ' 
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da quattro. grandezze , o siano termini tutti dif- 
ferenti tra loro , coni’ è la precederne , cioè 12 : 4 
: ; i 5 : 5 . Appellasi poi continua , se è forma- 
ta da tre termini , di cui quello di mezzo , che 
vien dello mezzo proporzionale , fa le veci di 
conseguente nella prima ragiono, e di antece- 
dente nella seconda , com’è questa 12 ; 6 : : 6 : 3 . 

VI. 

Una ragione dicesi diretta relativamente ad 
un altra , se le loro quantità sono uguali : tali, 
a cagion d’ esempio , sono le ragioni di 3 : 6 , 
e di 4 : 8 , avendo amendue per quantità | Si 
darà poi una reciproca o inversa dell’ altra, se 
la quantità della prima è diametralmente oppo- 
sta a quella dell’altra; così la ragione di 8 ; 4 
è reciproca di quella di 3 : 6 , slanteche la pri- 
ma ha per quantità 2 , e la seconda i , che so- 
no numeri tra loro opposti. E poiché mettendo 
in qualsivoglia ragione 1 ” antecedente in luogo 
del conseguente , ed il conseguente in luogo del- 
1 ’ antecedente , la sua quantità diventa 1 ’ opposta 
della prima, perciò di una data ragione chiama- 
si reciproca quella del suo conseguente all’ ante- 
cedente. 

Cosi della ragione , per esempio , di 1 2 ; 
4 , è recipr oca quella di 4 *• 12, essendo la 
quantità della prima]—, e della seconda f-=. 
Ma poiché la quantità della ragione di 4 : 12, 
cioè il quoziente che ritrovasi dividendo 4 
per 13, eh’ è , è quel!’ istesso che si ot- 
tiene con dividere -j-, per ~ ; perciò la re- 
ciproca ragione di 12 ; 4, senza trasmuta- 
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re i termini , si potrà contrassegnare in que- 
st’ altro modo , cioè \ \ ed esprimere > 

dicendo 1 2 sta a 4 * n reciproca ragi one 
di -fj ad — : Similmente sarà 3 : 6 in reci- 
proca ragione di -f : f , ec. 

COROLLARIO. 

Essendo uguali le quantità di due ragioni , 
qualora P una è diretta dell’ altra ; cd opposte 
poi quante volte P una è reciproca dell’ altra : 
ecco dunqne , che si conoscerà in pratica , esser 
due ragioni tra loro dirette , se a proporzione , 
che P antecedente della prima ragione è mag- 
giore , o minore del suo conseguente , così an- 
cora P antecedente della seconda ritrovasi mag- 
giore , 0 minore del suo conseguente. Si cono- 
scerà poi , esser una ragione reciproca di un’al- 
tra , se a propopoj’zioue , che P antecedente del- 
la prima è maggiore, o minore del suo conseguen- 
te , così tutto al contrario I’ antecedente della 
seconda è minore , o maggiore del suo conse- 
guente. 

VII. 

■ t 

Una ragione appellasi semplice , qualora la sua 
quantità nasce dal semplice paragone di due sole 
grandezze. Ma si dirà composta , seia sua quantità 
sarà il prodotto , che si ha , con moltiplicare in- 
sieme le quantità di più ragioni semplici. 

Così essendo delle ragioni semplici di io : 5 , 
e di 6 : 2 le respettive quantità 2 , e 3 ; ogni 
ragione , che avrà per sua quantità il prodotto 
di 2 per 3 , cioè 6 , come per esempio t> ad 1,12 
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a 2 ’ dirà composta dalle ragioni di io 

« - , e di G a a. In oltre perchè la quantità 
a elle anzidette ragioni semplici di io a 5 , e 
ai b a 2 generalmente prese seno *-•- e « 
•tara // prodotto delle medesime Lg-g.ff . 
9 ues le ci somministra la ragion compì sia di 
io Xb a 5 X a, cioè di 60 : io; sicché da 
ciò cn si rileva , che si ottiene praticamen- 
te la ragion composta da più ragioni sempli- 
ci , con moltiplicare insieme tutti gli antece- 
Cn 1 ’ e tutti i Conseguenti. Una tal verità si 
comprende anche sensibilmente , riflettendo . 
ette la quantità della ragione di 60 a io è 6, 
cioè il prodotto delle quantità 2 , e 3. 

COROLLARIO. 

Bebbasi una ragione comporre da una diretta, 
e uà un altra reciproca , per esempio dalla diretta 
12 : ? » e dcl,a reciproca di 2 : 3 : egli è chia- 
ro per le osservazioni latte nella De/. IU , che 
si dovrà comporre dalla ragioni di 13 a 6 , e di 
f a -, : laonde sarà la ragione composta uguale al- 
la ragmne di .13 X { a 6 X J cioè di ^ a « £ 
poiché la ragion reciproca di a a 3 è anche espres- 
sa a quella di 3 a a , perciò la delta ragion com- 
posa sara eziandio uguale alla ragione di i 2 
XJ ab X 2 vale a dire di 36 a 13. Da quanto 
unque si e detto , chiaramente rilevasi , che qua- 
ora si ha da formare una ragion composta da 
ragioni dirette , basta moltiplicare tra loro 
antecedente con antecedente , c conseguente con 
conseguente. Ma se poi formar si dee una ragli 
compost;, da una dirètta , e da una reciproca , fc 

i ‘ • 9 
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uopo dividere l’ antecedere della direi la per Io 
antecedente della reciproca , ed il conseguente si- 
milmente pel conseguente: ovvero, volendo evi- 
tar la noju di siffatte divisioni , si potrà moltipli- 
care 1’ antecedente della diretta pel conseguente del- 
la reciproca , ed il conseguente della diretta per 
1’ antecedente della reciproca; che vai quanto di- 
re , si potrà la reciproca trasmutare in diretta , ed 
indi moltiplicare tra loro gli antecedenti , ed i con- 
seguenti , poiché in ambedue i casi la quantità 
della ragion composta è 1’ islessa : -in fatti nel so- 
praddetto esempio, tanto della ragione di a y 
die di 13 X 3 a 6 X 3 , la quantità è 3, 

y / r, - t * \ , r.'\,«r.Vs A - 4% 

TEOREMA FONDAMENTALE. 

• * / ; 

In Ogni proporzione discreta, il pi adotto de’ ter- 
mini estremi è uguale al prodotto di quelli di 
mezzo , ma nella continua il prodotto de ’ ter- 
mini estremi è uguale al quadrato di quello 
di mezzo. 

* •» , * 0 * • 

Dimoslr. tSuppongasi in primo luogo qualunque 
proporzione discreta , per esempio 8 : 4 : : ® : 3 
egli è chiaro , che uguali saranno fra loro le quan- 
tità delle due ragioni ,cioè le frazioni e f ; le 
quali uguale rimarranno eziandio veuendo ridot- 
te al medesimo denominatore, secondo il Probi. 
XVII. , e perciò sarà |-*-* = ma le frazio- 
ni eguali e , che hanno f istesso denominatore , 
debbono avere eguali ancora i numeratori. Dunque 
sarà 8x3 = 6x4;ma8x3èil prodotto 
degli estremi , e 6x4® il' prodotto de’ medii , 
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ne segue dunque che in ogni proporzione sarà 
sempre il prodotto de’ termini estremi uguale a 
quello de’ medii. 

Si supponga secondariamente qualsivoglia pro- 
porzione continua , come S : 4 '• • 4 : 2 * * sai' inno 
uguali le quantità delle due ragioni *, c J,; la- 
onde uguali anche saranno, ridotte al medesimo 
denominatore , cioè sarà ~~ = •*-£-* , c conscguen- 
temente 8X2 = 4 X 4, ma 8 X 2 è il prodot- 
to de’ termini estremi ,e 4X 4 è il quadralo de 
termini di mezzo , dunque è vero che in ogni pro- 
porzione continua il prodotto de’ termini estremi 
è uguale al quadralo del termine di mezzo. Ch' è 
ciò, che b. d,(a). 

. (a) Con un situile raziocinio si potrà dimostrare che 
se quattro quantità non sono proporzionali il prodotto 
de' termini estremi non potrà essere eguale a quello de' 
termini di mezzo. In falli sieno le quantità 8 , 3 , 5 , 4 » 
le quali non essendo proporzionali , la ragione delle due 

B »- 

prime 8 e 3 , eh’ è — non saia eguale a quella delle al- 
3 
5 

tre 5 e 4 , eh’ è — . Queste due frazioni se si riducono 

* 4 

• I medesimo denominatore resteranno parimenti disegnali 

8*4 5*3 

e perciò — — non sarà eguale a — — . Ma due frazioni 

3*4 3*4 

diseguali e che hanno eguali denominatori debbono ave- 
re numerati di.seguali , dunque 8*4 non sarà eguale 
a 5*3; ma 8*4 e il prodotto de’ termini estremi , 
5 * 3 è quello de’ termini di mezzo , dunque se quat- 
tro quantità non sono proporzionali , il prodotto degli 
estremi , .non sarà eguale a quello de’ termini di mezzo. 
Quindi per corollario se ne ricava 1 ,° Che se quattro 
quantità sono tali che il prodottlo de’ termini estremi 
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PROBL. XXX. 


Dati tre numeri nella proporzione discreta tro- 
vare il quarto , e datine due nella continua , 
trovare il terzo proporzionale. 

Ris. Sleno, per esempio, nel primo caso i nu- 
meri dati 4 > 16 , e 3 . Si moltiplichi il terzo 
3 pel secondo 16, ed il prodotto 48 si divida pel pri- 
mo 4 : e sarà il quoziente ia il quarto ricercato. 

Sieno nell’altro caso i numeri ja, e 6. Si faccia 
il quadralo del secondo numero 6 , e questo poscia 
si divida pel primo , ed il quoziente 3 sarà il ter- 
zo proporzionale cercalo. 

Dimostr. Qnando moltiplicasi nella proporzion 
discreta il terzo termine pel secondo , si ha , giu- 
sta il precedente Teorema , un prodotto uguale a 
quello del primo nel quarto , e qualora nella pro- 
porzione continua si moltiplica il secondo per se 
medesimo, si ottiene un prodotto eguale a quel- 
lo del primo nel terzo. Per la qual cosa ben si 
Tede , che divendo siffatti prodotti pel primo ter- 
mine , saranno i rispettivi quozienti il quarto 
termine nella proporzione discreta , ed il terzo 
nella continua. Ch’ è quanto b. d. 


è eguale a quello de 1 termini di mezzo , esse saranno pro- 
porzionali , poiché se non fossero tali non sarebbe il pro- 
dotto degli estremi eguale a quello de’ termiui di me*, 
io s. 4 Se quattro quantità sono tali che il prodotto de’ 
termini estremi non è eguale a quello de’ termini di mezzo 
esse non saranno proporzionali. In fatti se fossero pro- 
porzionali sarebbe il prodotto de’ termini estremi eguale 
a quello de’ termini di mezzo , il che è contro l’ipote&i. 
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P R O B L. XXXI. 

> . . » . 1 • 

Dati due numeri nella proporzione continua 
ritrovare il mezzo proporzionale. 

Ris. k^ieno a cagion cT esempio i numeri da- 
ti 16 e 4- Si moltiplichino scambievolmente i 
suddetti numeri , e dal lor prodotto 64 si estrag- 
ga la radice quadrata 8 , e questa sarà il mezzo 
proporzionale ricercato. 

Dimostr. Moltiplicandosi nella proporzione con- 
tinua i due termini estremi , si viene ad ottene- 
re un prodotto uguale al quadrato di quello di 
mezzo , laonde è chiaro , che estraendo da un 
siffatto prodotto la radice quadrata , questa sarà 
il mezzo proporzionale ricercato. ,,Ch’ è ciò, 
che b. d. 

Premesse queste interessanti nozioni , passia- 
mo ora allo scioglimento de’ varj problemi o sie- 
no quesiti aritmetici , che si possono con i sin 
qui esposti principi risolverei A fine però di pro- 
ceder con ordine , li divideremo in quattro clas- 
si , che dalle varie regole , mediante le quali si 
risolvono , chiamansi della regola del Tre , ov- 
vero Auvia , per la sua eccellenza e vantaggiaso 
uso ; della regola di Società , di quella di Alli- 
gazione , o sia Legamento , e final mento di fal- 
sa posizione. E poiché di queste la principale , 
da cui anche le altre tutte dipendono , è la re- 
gola del tre ; così detta , stantechè ne’ problemi 
da essa dipendenti i termini dati son tre , ov- 
vero a tre possono ridursi , e col loro mezzo si 
va ricercando il quarto proporzionale 4 incognito : 


Ii3 Elementi > 

perciò dalla medesima darem principio , ma la 
distingueremo in quattro specie , cioè in regola 
del tre semplice sì diretta , che reciproca , ed in 
regola del tre composta eziandio diretta , e reci- 
proca : ed eccoci alla prima. , - 

r ' + 

trV 

-*>• 'Problema appartenenti alla regola del 

tre semplice diretta. i • 

.# ' * ’ 

' ■ I problemi appartenenti alla regola del tre sem- 
plice diretta son quelli , che si - risolvono con 
una proporzione, in cui amendue le ragioni so- 
no semplici ^ e dirette : come si può sensibilmen- 
te vedere in questi due seguenti. --j * - “ 

i Problema 1. Un capitale di 5^8 ducati dà 
di rendita annua ducetti ad : si domanda , che 
rendila annua darà un capitale di 894 duca - 
ti impiegato alla stessa ragione ? . 

Eis. Per risolvere perfettamente ^ì questo, co- 
me ogn altro probi aritmetico , fa uopo sulle pri- 
me disporre ordinatamente intt’ i suoi termini , 
come qui sotto vedesi , a fin d’ acquistare un’ idea 
chiara di quel eh’ è dato , e di quel che si va 
cercando. • • , • • ,• 1 , 

- •> , " - -> ..... i . , . » .4. t . u:u • 

' Capitale primo . . ulucati 5^8 ’• ■ - 

Capitale secondo .... 894 1 > 1 ; 

< ■ . Rendita annua prima . .. aa ‘ 

Rendita annua seconda si cerca. 

’*• 

Ciò eseguito , Si vada esaminando',' se le ra- 
gioni di questa proporzione sono tra loro dirette , 
o no , il che si può prontamente fare in questo 
modo. La rendita annua di un capitale è tnag- 
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gior« y se tl capitale è più grande , ed al contra- 
rio minore, se il capitale è più piccolo , onde la 
ragione delle rendite annue è diretta di quella 
de' capitali , in guisa che essendo il capitale se- 
condo maggiore del- primo , dovrà eziandio la 
rendita seconda , che si cerca , esser maggiore 
della prima (ri), Per la qual cosa appartenendo 
realmente l’esposto problema alla regola del tre 
semplice diretta , si risolverà colla seguente a- 
nalogia. 

5 78 : 894 : : 23 : al quarto propor. 

o sia alla rendita annua ricercata, la quale, mol- 
tiplicando il secondo termine 8g4 pel terzo 23 , 
e dividendo il lor prodotto 1966S pel primo 5 ^ 8 , 
si ritrova esser ducati 34 j-f-j , ovvero 34 due. 
e gr. 2 l circa. Per assicurarsi poi, che si sia 
operato Lene , bisogna osservare , se il prodotto 
de’ due termini estremi è uguale , a quello dei 

(a) Queste riflessioni meriterebbero di essere minu- 
tanieutc;^ininii/.^ate , s'i per dar più sicure regole onde 
distinguete la ragion direna della reciproca , cohie anco- 
ra , per facilitarne 1’ applicazione hello sciogliinéntò 'dei 
problemi. I limili di una semplice Isola non Ini per-* 
mettono di eulrare iu siffatti dettagli , ini Restringo perciò 
di avvertire coloro clie desiderano esaurire, la. teoria e la 
pratica di questa parte importante dclruriimclica di con- 
sultare l’opera altra volta citata' dell* Illustre Professore 
sig. Guidi, in cui l’Autore col priucipio die ogni effetto è 
propoi linciale alla sua cagione appiana tutte le diffi- 
colta ebe si potrebbero incontrare , cd applicando inse- 
guito le sue teorie alla pratica dei problemi , da una 
regola per quanto sicura per allrellauto facile ed elegan- 
te onde sciogliere i problemi di Aritmetica , senza lar 
proporzione alcuna , e senza arrestarti alla considerazione 
della ragione diretta e dilla reciproca. 
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mezzi ; cioè se 578 X 34 ^ = 894 X 22 , poi- 
ché allora , secondo il Teorema fondamentale , 
la proporzione è piusta. 

Problema II. Per comprare canne ì$ ì di 
un dato drappo si sono spesi ducati 109 |* ; 
si cerca quanto costeranno canne 27 del me- 
desimo drappo. . ' 

Ris. Canne prime di drappo 4 . i5 £- 

Canne seconde 137 

Prezzo delle prime due. . . 109 ' 

Prezzo delle seconde si cerca. 

Poiché quanto maggiore è la quantità , che si 
vuole dell’ istesso drappo , tanto più danaio sborsar 
si dee , perciò è chiaro , che la ragione del da- 
najo e diretta di quella del drappo. Laonde que- 
sto problema si risolverà nell’ istessa maniera del * 
precedente , cioè con fare : 

i 5 , ; 37 : : 109 £ s al quarto prò. 

' • f 

Qui però è d’ avvertirsi , che ritrovandosi al- 
cuni termini dell’ esposto , quesito composti d J in- 
tero , e frazione , fa uopo prima ridurli tutti ad 
espressioni frazionarie secondo le regole sopra 
insegnate , ed indi intraprenderne la soluzione 
nel seguente modo : 

* ££ ; 27 : : : al quarto prò. < 

il quale è uguale al prodotto di -*-Z- X » o 
sia a 3 - diviso per ~ cioè a dire a 5 -§-L£ X 
6i = MvP ! c be , latta l’operazione , ritrova- 
si uguale a ducati 193 J-f , qual frazione si ri- 
duce a grana 86 — ■ 
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11 tedioso calcolo delle frazione , si può in un 
problema evitare , qualora i suoi termini conten- 
gono quaulità tali , che si possouo risolvere in- 
oltre di specie inferiore , senza però lasciarvi resi- 
duo : ina in questo caso aver si dee 1 attenzione 
di risolvere nella medesima specie inferiore gli 
altri termini corrispondenti , sebbene composti fos- 
sero di soli interi. Così nell’ addotto esempio bi- 
sognerà ridurre a palmi tanto le can. 1 5 ^ , che 
le can. 37 ; e riducendo quindi a carlini 1 due. 
109 ì , di carlini sarà ancora composto il quar- 
to proporzionale , ed ecco il come : 

ras : 316 : : 109$ : al quarto , 

eh’ è carlini 1938 “*-9 ; e per conseguenza due. 
193 e grana 86 , vale a dire 1 ' istesso di 

sopra (a). 

(a) Questo espediente per sfuggire le frazioni in una 
proporzione pare che sia particolare de’ num. complessi, 
o denominati , e non applicabile perciò a’ numeri astratti. 
Ma se l’Autore avesse esposta nell’aritmetica , e non nel- 
la Geometria la teoria delle ragioni e proporzioni , come 
praticano i moderni , gli sarebbe stato facile il dare una 
regola generale. Iu fatti dimostrando , chi in ogni pro- 
porzione si possono moltiplicare o dividere pel medesima 
numero i due antecedenti e i due conseguenti , o i due 
termini del primo rapporto e i due del secondo , senza 
che varia la proporzione , ne avrebbe ricavato , che qua- 
lora in una proporzione i due antecedenti , o i due ter- 
mini del primo rapporto sono frazionari , ad oggetto di 
evitare le frazioni , si riducano al medesimo denominato- 
re , e si scrivano i soli numeratori , senza tener conto 
del denominatore comune ; e che quando i due termini di. 
mezzo sono frazionari) , basta ridurli al medesimo deno- 
minatore , scrivere i soli numeratori , e moltiplicare il 
primo antecedente pel quadr. del lor denominalo) coinumt . 
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: ■< - . v. .... ! 

Problemi appartenenti alla regola del ' 
tre semplice inversa o sia reciproca. 

- . • ’ • "•••• 

I problemi di questa regola , son quelli , che 
risolvonsi con una proporzione , nella quale le 
ragioni sotto amendue semplici , una però inver- 
sa dell* altra , come comprender si può dai qui 
soggiunti; 


Cosi nella proporzione di sopra i 5 — : 27 : : 109 — : 

4 ‘ 2 ‘ 

1 1 

si ridurranno .ii.due antecedenti r 5 — ,e 109 — , os- 

4 ^ 

61 219 

sìa — , e — — , al medesimo denominatore , e verran- 

r<» 4 . . 3 l: :i., 1 1 - v. / ‘ " '*V> 

122 .876 

no - , — ■ , e scritti i soli numeratori si avra 

t 8 81 • 11 1 ; , i„ 

*23 ; 27 i 876 : x , dalla qualesi ricava x — 196 due. , 

■ ,i .54 . - J- • 1 1 

86 gra. , e — digr. Nella proporzione io : 3 — V' 4 — ' x i 

. 61 2 ■ 3 . 

. !. ' * *• ! • t ’ t . t t 

si riducano i due termini di mezzo 3 — ,4 — » ossia 

a 3 

7 i3 a» 26 

— — — . al medesimo denominatore e verranno — » — t 

a >3 .... - ■ , 6 6 

e scrìtti i soli- numeratori , e moltiplicato il primo ante- 
cedente *0 per 36 } quadrato del denominatore comune 6, 

, • i • * * .3* 

si avra 36 o : 21 : : 26 : x , dalla quale si ricava * — 1 — . 

n . * 3 2 

finalmente in questa proporzione 5 — : 3 —* : : 7—1*, 
■i 2 4 3 . 
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Pioblema I. In una Città assediata si è ali- 
mentata per 7 mesi una guarnigione di i 5 oo 
soldati ; si vuol sapere in un anno quanti sol- 
dati si sarebber potuti alimentare- colla mede- 
sima provisione . ' > v * 

Ris- Tempo primo. . . mesi 7 
. Tempo secondo - ... 13 

•'*4 ( Solduli primi. . . 1S00 ‘ J - 

Soldati secondi si cercano. 

•• < , t" • • vi 

Poiché quanto maggiore è il nurqero de’ sol- 
dati y tanto meno è il tempo ,jche pnò durare la 
provisione , e pel contrario quanto minóre è il 
numero de’ soldati , tanto più è il tempo , òhe 
può bastare la medesima provisione , è, egli per- 
-1 , ì a , ■ 1 .■!••• .1 .’-ii . •* •( •< "i 


•1 


si riducano prima i due primi termini 5**t, , L ossia 

. 1 -, 1 ! a ■([ 4 ' 

l5 ■ , . ■ • , ’i -ri > 44 - 3 pt, : 

— ~ ; al medesimo denom. , e si avrà — , e 

2 4 8’ 8’ 

■ ■ : • .! •'» ■> ' 

scrittili soli nameratori verrà 44 ** 3 o : 7*- :>»■,- indi 

eli.!- . i . . , .. .,1,3 „ r 'tv 

, f ■ 3 44 a 3 . 

1 due antecedenti 44» ossia ~ » e — , si riduca- 

n®- ai medesimo denominatore e scritti ì soli numeratori 
si ottiene i 3 a : , 3 o-: i 3 : a r dalla quale -si rU.ro>- 

- ' t ^ f ■ ». . VI . ■ » • 1” J . ’-w 

vai = 5 ->. Questo processo , qualora si ha una certa 

pratica, abbrevia di molto JVperarione ordinarie, dimoi? 
tiplicare cioè e di dividere i numeri frazionarie 

a 
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ciò evidente , essere la ragion de’ tempi recipro- 
ca di quella de’ soldati. Laonde per istituire or- 
dinatamente la proporzione , si riduca la ragio- 
ne reciproca a diretta, con fare il conseguente 
antecedente ,-jvl’ antecedente conseguente in que- 
sta maniera : ' ■ ' 

12 : 7 : : i5oo: al quarto proporz. 

cioè ai soldati richiesti , i quali , oprando nel so- 
lito modo , cioè moltiplicando il secondo termi- 
ne 7 pel terzo i5oo , e dividendo il prodot- 
to io 5 oo pel primo 13, ritrovansi essere 8 y 5 . 

Gli Aritmetici pratici sogliono scrivere siffat- 
ti probi, nell’istesso modo, che vengon proffe- 
riti , ed indi risolverli con moltiplicare il primo 
termine pel secondo ; e dividere il prodotto per 
lo terzo , qual cosa , come ben si vede , si ri- 
duce anche all* istesso , poiché in amendue i ca- 
si si moltiplica 7 per i5oo , e dividasi il Jor 

n lotto per 12. Nulla però il manco si vuol 
are , che 1* oprare cosi materialmente , senza 
entrare ad esaminare la natura delle ragioui , 

' che costituiscono il dato probi, molte volte indu- 
ce in errore , in fatti se nel pronunziarlo si tra- 
smuta l’ ordine dei termini, ecco, che nè la 
moltiplicazione , nè la divisione succederanno piu 
in que’ termini, ne’ quali doveasi. 

Probi. II. Un Gentiluomo avendosi fatto un 
abito d’ un panno largo palmi 5 ^ , ce ne po- 
se palmi 117- Or desidera sapere , per farsi 
un abito consimile , ma di un panno largo 
soltanto palmi 3 f , che quantità ce ne voglia ? 


i 
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Bis. Larghezza del panno I. palmi 5 
Larghezza del panno li. . . . 3 
Quantità del primo palmi. li f 
Quantità del secondo si cerca. 


Sependosi da ognuno , che quando più è la 
larghezza del panno , tanto minor quantità ce 
ne vuoleì ed al contrario quanto meno è largo 
il panno , tanto più ce ne vuole , per formare 
un medesimo abito: perciò senz J alcuna difficoltà si 
comprende , che le quantità di panno ricercate 
sono in ragione reciproca delle larghezze de’ me- 
desimi panni. Laonde si risolverà questo probi, 
nell’istessa maniera del precedente, cioè facendo. 

• 

> 

\ 

3 i : 5 J : : il £ : al quarto. 


ovvero riducendo tult* i termini ad espressioni 
frazionarie, in questo modo. 

1 

\ 

i '• £* : ; : “1 <I uarto proporz. 

i 

i 

il quale ritrovasi , come già si sà , con moltipli- 
care — per , e dividere poscia il prodotto , 

eh’ è YT^per in fatti il quoziente®-^Xf-=— fv Q » 
che riducesi a palmi 19 , 0 sia pai. 19, ed 

onde 2 , indicherà l’ effettiva quantità del pan- 
no ricercato (a). 

4 t 

i 3 a 

(a) Applicando alla proporzione 3-—: 5, — 11 — : x 

34 3 

di questo proplema la regola data alla nota della pag. tas 
per evitare le frazioni , si ridurranno i due antecedei) - 

' i, 
4 

1 

- 
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Probi. Ili; Sapendosi , che il rapporto tra 
la lira di Francia , ed il ducato Napolitano 
è, come 2 4 a 100 ; si cerca quanti ducati 
faccia una somma di 2786 lire ? 

Essendo la lira di Francia minore del nostro 
ducato , ben si comprende , che la medesima 
quantità di danajo dovrà più volte contener la 
lira , che il ducato ; c tanto maggior numero di 
volte, per quanto il 100 contiene il Laonde 
è chiaro , esser il numero delle lire a quello de' 
due. in ragione reciproca di a 100 , e per- 
ciò bisognerà fare; come 

xoo : : : 2786 : al quarto prop. 


il quale fatto il calcolo , ritrovasi corrispondere 
a 668 ducati e 64 grana. Per esaminar poi , se 

12 7 35 , ‘ 

ti 3 — , 1 1— , ossia — , e — al medesimo denominatore, 
2 3 a 3 

: r 

21 7° • . 

e verranno — , e — , e scrivendo i numeratori si avrà 
6 6 

3 . t • . 

2i : 5 — : : 70 : x. Finalmente riducendo i due termi- 

4 2 

3 2» a 3 

ni del primo rapporto 21 e 5 _ , ossia — , e — al me- 

4 * 4 

84 23 

deSimo denominatore verrà , — , e scritti i soli ntime- 

4 4 

ratori , si ottiene in fine 84 : 23 : : 70 : x , dalla qua- 
23.70 1 

le si ricava x rs ss 19 pai. e — , ossia 19 pai. e 

84 k ’ 6 • • ■* '■ > 


2 one. 


gl* 
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un probi, appartenente alla regola del tre sem- 
plice sia stato esattamente risoluto, si potrà 
moltiplicare il quarto termine, ritrovato pel pri- 
mo , ed indi vedere , se il lor prodotto sia ugua- 
le a quello de’ due di mezzo; poicchè in lai ca- 
so pel teorema fondamentale i quattro termini sa- 
ranno proporzionali. > .,1 

A . *• : k , v ci*,. ' 

Probi, appartenenti alla regola del ire 
composta diretta. 

I problemi di simil fatta son quelli , che si 
risolvono con una proporzione, in cui v’ ha una 
cagione composta da due , ma entrambe dirette ; 
come sensibilmente si vedrà ne’ seguenti. 

Probi. I. Dieci Fabricatori han compilo 
in 4 giorni di tempo 5 o canne di fabbrica ; si 
domanda 3 o fabbricatori in 12 giorni quante 
canne ne faranno ? 

. Ris. Fabbricatori I. . . . . . ro 
Fabbricatori II. ..... 3 o 
Tempo I. giorni . . . . 4 

Tempo II. giorni 12 

Fabbrica prima canne ... 5 o 
Fabbrica seconda si cerca. 

Per comprendere intieramente il meccanismo 
di siffatti problemi , si paragoni primieramente 
la ragione delle quantità di fabbrica con quella 
de’ fabbricatori , supponendo per un momento , 
che il tempo sia sempre l’ istesso : e poiché quan- 
to maggiore è il nunero de’ fabbricatori , tanto 
più è la quantità di frabbrica , e quanto minore 


i Elementi 

è il loro numero , tanto meno è la quantità di 
fabbrica , che possono nel medesimo tempo fare; 
ecco dunque , che le quantità di fabbrica sono 
nella diretta ragione de’ fabbricatori. Si parago- 
ni in secondo luogo la sudetta ragione della quan- 
tità di fabbrica col tempo , supposto che il n.* 
de' fabbricatori sia costantemente 1 * istesso ; e 
poiché quanto più è il tempo, che s’ impiega a 
lavorare , tanto maggiore è la quantità della fab- 
brica , e quanto meno è il tempo , che s’impiega 
da’ medesimi fabbricatori a lavorare, tento minor 
quantità di fabbrica si può fare , perciò le quan- 
tità di fabbica sono nella diretta ragione de’ tempi. 

Or ciò posto essendo nel presente caso disu- 
guali tanto i numeri de’ fabbricatori , quanto i 
tempi , egli è chiaro , essere le quantità di fab- 
brica in ragion composta dalla diretta sì de’ fab- 
bricatori , che de’ tempi. Ma la ragion composta 
si ha , moltiplicando antecedente con anteceden- 
te , e conscguente con conseguente delle ragioni 
componenti ; sicché la proporzione , che ci porta 
a risolvere l’esposto quesito , esser dee , siccome 
sta il numero de’ fabbricatori primi moltiplicato 
pel tempo primo al numero de’ fabbricatori se- 
condi moltiplicato pel tempo secondo , così la 
quantità della fabbrica prima alla quantità della 
fabbrica seconda, eh’ è il quarto proporzionale 
ricercato , come qui vedesi. 

io X 4 '• 3o X 12 : : 5o : al quarto 
cioè 4 o : 36o : : 5o : al quarto 

laonde moltiplicando 35o per 5o , e dividen- 
do il prodotto 18000 per 4 ° » il quozievte 43 o 
dinoterà la quantità di fabbrica ricercata. 
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Probi. II. Un capitale di ducati 587 ha da- 
to di rendita in un anno ducati 37 ; si desi- 
dera sapere, che rendita darà un capitale 
di 1^49 ducati in un'anno e mezzo ? 

, Bis. Capitale I. .... . due. 587 

Capitale II , 7 4 g 

Tempo L , mesi 1* . 

Tempo If *. . . .18 

Rendita prima. '. ... . due. 37 
Rendita secouda si cerca. . 

Esaminando questo probi, nella, maniera del 
precedente , chiaramente rilevasi , che la rendi- 
ta di due. 27 sta a quella, che si cerca, in ra- 
gion composta dalla diretta de’ capitali , e dalla 
diretta de’ tempi.* In fatti supponendo essere sta- 
ti i capitali impiegati nell’ utesso tempo , a pro- 
porzione che maggiore, o minore è il capitale, 
maggiore eziandio , o minore sarà la rendita ; e 
supponendo poscia , che un medesimo capitale sia 
stato impiegato in vai j tempi, secondochè per più, 
o meno tempi è stato impiegato , più o meno 
ancora darà di rendita. Sicché è chiaro , che 
per risolverlo , bisogna fare la seguente pro- 
porzione. 

587 X 12 : 1749 X 18 : : 37 : al quarto 

cioè 7044 : 3 * 43 *’ : : 37 : al quarto 

il quale , moltiplicando 3i4d3 per 27 , e divi- 
dendo poscia il prodotto 85 ooi 4 per 7044 ritro- 
vasi essere doc. tao £’{-$ , ovvero due. 120 e 
grana 67 *• in circa. 

Se in questo probi* si aggiugnesse un’altra 
condizione , cioè che i capitali impiegati fossero 


/ 
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a differenti ragioni , per esempio di 9 a 7 , va- 
le a dire, chela rendita annua di ogni 100 du- 
cati del primo capitale stia alla vendita annua 
di ogni 100 del secóndo, come 9 a 7 ; perchè 
( poste tutte le altre cose uguali ) la rendita di 
un capitale è maggiore , o minore , sccnndocliè 
a maggiore , o minór ragione è stato il medesi- 
mo impiegato ; perciò è chiaro, csscic in questo 
caso la rendita data alla ri- cicala in ragion com- 
posta dalla diretta de’ Capitili ; da 15 diretta de. 
tempi , e dalla diretta 'dell* 'ragione. , in cui i 
suddetti capitali sonò stati impiegati.' Sicché la 
proporzione sarà la seguente^ , 


587 x *i x 9:17^ X' 8 **.% : V?fc. al v*- 


Problemi aparlenen'ti alla regola deir Ire 
r composta reciproca '• ' \ 


I problemi attenenti all’ anzidètìa tegola son 
quelli , che rìsolvonsi mediante tuia proporzio- 
ne , ita cui v’ha una ragion composta da una 
diretta, c da una reciproca ;• ed eccone gli esempj. 

Probi. I. Un campo di moggia 87 è. stalo 
mietuto da 24 mietitot'i in 18 giorni : si vuol 
sapere in quanto tempo potranrtQ i 5 mietito- 
ri mietere un campo di 108 maggia? . 

Ris- Campo I. . . .mog. 87 Mietitori II. . i 5 

Campo lì. . . . d. 108 Tempo I, gio. 18 

Mietitori ; f 2.4 Terh^ta II. si cer. 

Si supponga per un momento , che il nume- 
ro de’mietitori sia l’istesso in ambedue i casi, e 
si paragoni la ragion de’ campi con quella de’ tem- 
pi ; e poiché quanto maggióre è il campo , più 
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è il tempo, clic si ricerca, e quanto minore è 
il campo, meno tempo si nolrictlc per mieterlo; 
ceto dunque -, che i tempi' sono nella 'diretta ra- 
6'° n ^ c | e campi. Ciò fatto , si suppongano uguali 
i «ampi, e si paragóni la ragione de* lavoratori 
coll’anridetta àA tempi ; e giacchisi sa da ogno* 
no che quanto maggiore è il numero de’lavora- 
AeSo 1 tempo «:r vuole, e pel^fóntra- 
rio quanto rtiinore e H numero de’ lavoratori^ahr 
to piu tempo ci vuole per mietere un medesimo 
campo, egli e chiaro essere i tempi nella- reciproca 
ti ragione de' Ih vera (ori; Sicché essendo varj si 

1 campi , che i lavoratori , sarà la ragione del tem- 
po «lato a qficlloj di cui si va in cerca , '.com- 
posta dalla f-agione diretta delle grandezze- de’ cam- 
pi , e dalla reciproca del ìmmmr de’ laboratori. 
Laonde si risolverà T'anzidelìo pi ohlemaJcon que- 
sta proporr iohe, cioè» come sfa -il rampo primo 
diviso pe’ lavoratori primi ài campo secondo di- 
viso pe* secondi lavorami! , cosi .1 tempo da- 
to al quarto proporr- , ed- qi*oho la Watic* ma- 
niera : 

. y j*?. , r 

-fi: ; I s 3 ^ 44 

E poiché il prodotto di 1 è ,c *j» 

diviso per S» dà permiozien tfe Stt±± y *♦ — *<> ‘*s 

,-Tor di giorno , o sia 35 gior. j8. or. 

2 in circa ; perciò tanto sarà il tempo .ricercato. 

Essendosi osservato nelle DìJÌ„if t che una ra- 
gion reciproca si riduce » diretta , con fare l an- 
tecedente conseguente ed il ‘Conseguente ante- 
cedente, ecco che questo probi? si può anche ri- 
solvere nella maniera 4n’ procèdenti 


« 'Flefnewii 

L de' rolli, oo. f»« : 

usassi j « ■- 

p» r— •> « ri «2 # J r T- * 18 •- •> *p uar * 0 ' 

<« " *>«*, ^rfrr delle 

z»rX° 7 i , 4-* — s£ ne r ' 

Soldati primi 

Soldati secondi. l , 

Larghezza I. palmi ‘ j 

Larghezza II 

Canne prime • • 

Canne secondfe si cercano. 

Eptodo r e,o 

Simile al preceden » J/JJJJJJ in ragion c om- 

16 Titàni SJ numeri de' soldati e d.L 
«osta dalla . J la lar ahezzu de’ panni. Laonde per 

SSST. bisognerf fa. f*** 

ia8 W ,6, ; al quarto propor. 

6| * 4| ’ ' i J 

ìMfe 5ia • — - •• i6a : al quarto propor * 

il quale , raoltt Pj™“ d ^ per , vitro**- 

dendo il l©r prodotto —9 ,p 94 
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si essere .'±2 A - 6 A . v Jt» = 

3 c “ P A SU 4608 

Ubr di canna ; cioè uguale a 854 can * 
4- onc. e ì. 


i3S 
=s 854 
a. pai. 


' * * 

L’ anzidetto probi. , trasmutando la ragion re- 
ciproca in diretta , si può nell’ istessa guisa del 
precedente , anche risolvere in quest’ altro modo. 

• j • 


ia8 X 4 4 : 486 X 6 * = 162 , al quarto , 

il quale , fatta 1’ operazione , si ritrova essere il 
medesimo dì sopra. 

La pruova per esaminare , se siasi operato be- 
ne nella regola del tre composta , che dal nume- 
ro- de’ termini dati nel quesito, si vuole volgar- 
mente chiamare regola del cinque , del sette , 
«c. ; è la medesima , che quella della regola del 
tre semplice ; poiché tutti i termini cogniti si ri- 
ducono eziandio a 3. ed il quarto ritrovasi simil- 
mente con moltiplicare il secondo pel terzo , e 
dividerne il prodotto jiel primo. Laonde è chia- 
ro , che anche in questa il prodotto degli estre- 
mi esser dee uguale a quello de* rnedii. 

Della regola di società. 

I problemi appartenenti a questa regola son 
quelli , che riduconsi a dividere un numero in 
parti , che abbian tra loro una data ragione. 
Questa regola , che ha ottenuto il suo nome dal- 
le società de’ mercanti , presso i quali è in gran- 
de uso, si divide eziandio in semplice , e com- 
posta. Dicesi semplice , qualora le somme con- 
tribuite da’ socj non portano differenza di tempo; 
si dice poi composta , se v’ ha ancora differenza. 
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nel tempo, in cui le date somme sono, stale 
impiegate : come si renderà sensibile ne’ seguen- 
ti esempj. 

Probi. I. Tre Mercanti han fatto una socie- 
tà per negoziare , il primo però vi ha impiega- 
ti 563 ducali , il secondo 900 , ed il terzo i2o5. 

Ora essendo stato il lucro di questo negozio 
1 25 ducali , si desidera superare , quanto ne 
spetti ad ognuno? 

Mis. L’iutiero Inero di ia 5 due. si è ricava- 
to dell’ aggregalo di tutte e tre i capitali impie- 
gati. Or sapendosi , che la ragion de’ lucri òdi- 
retta di quella jde* capitali , egli è chiaro , che 
la porzione del lucro spettante a ciascun socio,, 
si troverà , istituendo tante proporzioni quauti 
son essi , nelle quali però il primo termine esser 
dee sempre la somma di lutti j capitali , che nel 
presente esempio è 2073 , il secondo il capitale 
posta da ciascheduno, ed il terzo il lucro intero ; 

} miche il quarto proporzionale ci farà conoscere 
a parte del lucro corrispondente ad ogni capita- 
le : ed eccone la maniera. 

3673 : 568 : : 1 25 : al lucro del i.° 

26^3 : » 900 : : 125 : al lucro del 2. 0 

2673 : 1 2o5 : : 1 25 : al lucro del 3 .° 

Or dunque moltiplicando il secondo termine 
di ciascuna proporzione pel terzo , e dividendo 
il risultante prodotto pel primo , si troverà , es- 
sere ii lucro del I. 26 due. 56 gra. , e 3 cav. , 
quello del II. 4 a> due. 8 gra. e 9 cav. ; e quel- 
lo finalmente del HI. 56 due. 35 gra. e 1 cav. 
in circa ; quali Porzioni unite insieme costitui- | 
stono in fatti l’intiero lucro di 125 due. 

Probi. IL 1 re Mercanti hanno fatto una so - 


. di Autmetic a. j 3 % 

cielà per negoziar , il primo vi ha posti s 5 o 
ducati per 5 mesi , il secondo 980 due. per 4 
mesi , ed il terzo 3 a 5 due. per un anno e mez- 
zo^ Si domanda essendosi lucrati nel nego- 
zio 1 27 , quanta esser debba la porz. di cia- 
scheduno ? ^ 

Jiis. Iu questa società non solo v’ha differen- 
za di capitali, ma ancora di tempi; e poiché, 
da quanto di sopra si è dello , ben si sa , che i lu- 
cri , qualora sono varj e i capitali , ed i tempi , 
in cui i medesimi sono impiegati , esser deggio- 
110 in ragion composta dalla diretta si dq’^capit^- 
Li , che de’ tempi : perciò in questo caso il lucro 
spettante a ciaschedun socio , sarà proporzionale 
al prodotto del suo capitale moltiplicato pel tem- 
po , che l’ ha tenuto in negozio. Laonde per ri- 
solvere un tal probi, bisogna primieramente mol- 
tiplicare ciascun capitale pel tempo che il mede- 
simo è stalo impiegato nella società , e formare 
di tutt’ i prodotti , una somma iu questo modo. 
Gap. e Xemp. I... . . a 5 o X 6 = i 5 ,oo 
Gap. e Tpuip. II. . . 980 
Cap. e Tciijp. III. . 3 a 5 


X 4 = 3920 
X iS = 5 85 o 


Somma = 11270 

Grò latto , si stabiliscono tante regole del tre, 
.quanti sono i socj , in ognuna delle quali il pri? 
ino termine sia questa somma trovata , il sec tyi- 
do termine il prodotto di ciascun capitale pel 
suo tempo , e il terzo il lucro intero : ed in, sif- 
fatto modo i respcttivi quarti proporzionali,, che 
si ritroveranno indicheranno la partp del lucro 
spettante a.cuiscjteduno ; copie qui appeso vedesi. 




Die 
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I. 11370: i 5 oo = 127: 16 due. 90. gr- 4 cav. cir. 

II. 11270:3920 = 137:44 *7 5 

III. 11270:5850=127:65 92 3 

Quel taato , che si è detto del lucro , s' inten- v 
de ancora della perdita , in caso che l’ evento 
del negozio fosse stato infelice; poiché a propor- 
zione del guadagno esser dee ancora la perdita. 

Della regola d* Alligazione. 

La regola di allegazione , o per meglio dire, 
di legamento. ha per oggettodi risolvere que’probl. 
in cui , date più merci di varj prezzi , si vuole con 
un prezzo di un valore intermedio tra il massi- 
mo , ed il minimo comperare un tutto composto 
di proporzionate parti di esse. E poiché le me- 
desime sono in un certo senso quasi fra loro al- 
ligate e miste , ed i di loro prezzi paragonan- 
dosi col medio , vengono in un certo modo a 
ligarsi con esso , perciò è stato in tal guisa chia- 
mata questa regola : ed eccoue gli esempj. 

Probi. I. Tizio vuole con 2 4 caolini com- 
prarsi un barile di vino , ma non avendone il 
Cantinere , che di due qualità , cioè di 3 o , e 
di 16 carlini al barile , e contentandosi egli 
di averne un barile misto di amendue queste 
qualità : si vuol sapere , quanto vè ne debba 
entrare della prima , e quanto della seconda , 
affinchè venga affettivamente a costare 24 
carlini. 

Bis. Per comprendere in qual maniera si deb- 
bano tali probi, risolvere , fa uopo riflettere che 
se le differenze del prezzo intermedio dai prezzi 
delle date specie di vino fossero uguali, in tal 
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caso , come beu si vede , 1' unità o sia il barile 
dovrebbe essere composto mezzo «lei vino miglio- 
re , e mezzo dell’inferiore, poiché di quanto il 
valore di mezzo barile del vino migliore supe- 
ra la metà del prezzo dato , di altrettanto il va- 
lore di mezzo barile dell’ inferiore manca dal- 
l’ altra metà. Or essendo siffatte differenze disu- 
guali , è chiaro altresì , che la porzione , a ca- 
gion d’ esempio , del vino migliore esser dee tan- 
to più grande della porzione del vino inferiore, 
quanto la differenza del prezzo di quello del me- 
dio è minore della differenza del prezzo di que- 
sto drtU’islesso medio ; e per l’opposto tanto più 
piccola , quanto 1’ anzidetta differenza prima è 
maggiore della differenza seconda. Laonde le’ por- 
zioni, che hanno da comporre il disiato tutto, esser 
debbono fra loro in reciproca ragione delle pre- 
fale differenze ; e perciò si risolverà questo pro- 
blema , come ogni altro di simil fatta , nel se- 
guente modo. 

Si ritrovi la differenza tra il prezzo medio a 4 
ed il massimo 3 o , eh’ è 6 , c la medesima si scri- 
va a lato del prezzo minimo 16 ; di poi si ri- 
trovi la differenza fra il detto medio e ’l mini- 
mo 16 , eh’ è 8 e questa si scriva a lato del prez- 
zo massimo. Ecco dunque per la ragione sopra 
addotta , che la quantità del vino migliore es- 
ser dee a quella dell’ inferiore come 8 a 6 ; e 
perciò è chiaro , che se il tutto , che nel. presen- 
te caso è un barile, si concepisce diviso in. i4 
parti eguali , quante appunto ne indica la som- 
ma di tali differenze , di queste parti — ® esser do- 
vranno del vino migliore , e dell’inferiore , 
ovvero, riducendo le frazioni alla minima espres- 
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sioue , ~ del migliore , e y dell’ inferiore ; nel 
qual caso però , come. -si vede , si suppone il lut- 
to diviso in sette parti uguali. 

Che poi il disiato barite debba affettivamente 
esMT composto delle indicale porzioni , si potrà 
comprovare , osservando , se i prezzi di y del 
miglior vino , e ^ dell’inferiore uniti insieme 
equivalgono a. 24 carlini; il che si ottiene con 
fare, se un barile del miglior vino costa 3 o car- 
lini, y quanto costeranno? Iu oltre se un bari- 
le deU’iuferior viuo costa 16 carlini , * quanto co- 
steranno ? 
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E poiché la somma de’ due quarti proporzio- 
nali , 0 sia de’ due ritrovati prezzi 17^ e 6* è 
uguale a a4 carlini , ben si vede , essere stalo 
giustamente risoluto il problema. 

Probi. II. Una libbra di rame costa 5 o grana , 
una libbra di stagno 4^ grana , ed una libbra 
di piombo 29 grana. Or volendosi formare un 
metallo misto di questi .tre \ che costi grana 38 
la libbra ; si cerca quanto di ciascheduno ve 
ne debba entrare in ogni libbra? 

Ris. Quando le sostanze da mescolarsi sono più 
di due, allora bisogni» prenderc ad arbitrio una 
>di esse , paragonare il prezzo medio costantemen- 
te col prezzo di questa , e con quelli di tutte le 
•altre, e quindi notate le differenze, formare le 
solite frazioni. E poiché il prezzo di ognuna del- 
le date sostanze si può paragonare col medio , 
e con quelli delle rimanenti ; j»erciò ne segue , 
che qualora le sostanze miscibili sono piu di due , 


"Digitized by Google 


di AriUnelica. 
• , 



Mirali! probi, po&sono molle volte avere più so- 
luzioni. Si vuole però qui badare, che se mai, 
stabilito già per fìsso il prezzo di una delle date 
sostanze , il quale sia maggiore o minore del 
medio , accade , che il prezzo di qualche duua 
delle altre siasi eziandio maggiore o minore , va- 
le a dire tutto al contrario di quel che dovreb- 
be essere: in tal caso la differenza di questo sul 
medio si noti col segno — , affinchè si conosca 
che la medesima non deesi addizionare, ma sottrar- 
re dalie altre. Or ciò av vertito, osserviamo del pro- 
posto probi, tutte le possibili combinazioni. Sì 
prenda in primo luogo il 29 per prezzo fisso da 
paragonarsi col medio , e con ciascuno degli al- 
tri dati : cioè si ritrovi la differenza tra 29 e 38, 
eh’ c 9, si scriva a lato del 52, e trovala la 
diflereuza fra 38 e 52 , eh’ è i4 , si scriva a 
luto del 29; inoltre l’istcssa differenza 9 tra 29 
e 38 si noti al lato del 43 , e quella fra 38 e 
43 , eh’ è 5 , si noli a lato del 29. Di poi fatta 
la somma di tutte queste difìerenze , si formi- 
no le frazioni nell’ istesso modo del precedente 
probi. , come qui veggonsi. 


Prezzi dati Differ. 


Frazioni 


Prez. medio 


52 . 9 


9_ 
3 7 


38 43 9 


9 

3 7 



1 9 
3 7 


Som • delle differ. Z’j 
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Sicché in ogni libbra di metallo composto vi 
debbano entrare ^ di rame , di stagno ,* J f 
tli piombo ; e che sia cosi si comproverà nella 
maniera del precedente prob. , facendo 


lib. gr. 
5a 


*_ 
j t 
9 

J 3- 


*JJ — •«. 

J7 ~ 13 »*' 

IL! — io £* 

j» — - IO 


i : 43 

1 : 2 9 : = \% H* = *4 fi 

In fatti equivalendo la somma di questi ritro- 
vati prezzi a 38 grana, è chiaro essere stato ben 
risoluto il probi. 

Si prenda in secondo luogo il 5a per prezzo 
fi>so da paragonarsi col medio , e con tutti gli 
altri dati ; la differenza i4 , «he passa fra 5i 
a 38 , si noti a lato del 39 , e quella fra 38, e 39 , 
eh’ è 9 , si scriva a lato del 5a , di poi notata la 
medesima differenza 14 * ra 5a , e 38 al lato 
del 43 , parche 38 non è intermedio tra 5a e 43, 
ma minore di amendue, e non si può per conse- 
guenza togliere il 38 dal 43, si ' prenda per- 
ciò la differenza del 43 sul 38 , eh' è 5 , ma si noti 
a lato del 5a col segno — , per diuotarc , che 
deesi sottrarre dal 9 ; laonde non vi rimarrà a 
iato del 5a altro che 4 . Fatto questo , e ritrovata 
quindi la somma 3 a di tali differenze , si formino 
le solite frazioni , come qui si osservano qui sotto. 


Prezzi 

5a 

Prez. medio 
38 43 

2 9 


Dif. 
9 - 5=4 
>4 
'4 


Somma delle differ. = 3 a 


frazioni 


j»~ rs 


Ì4 — 7 — 

Il 1 6 


J a — 1 6 
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Si può dunque il desiato metallo conpone in 
quest' altra maniera, cioè che in ogni libbra del 
medesimo , vi entrino 2 — di rame di stagno, 
e _1 tli piombo , il Che vien confermalo colla 
seguente pruova. 


gra. 
i : 5a : 
i : 43 : 
1 : 39 : 



IO* 



* I C 



6 
18 
1 a 




ìf 
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Ed in realtà essendo la somma di questi tre 
pressi uguale a 38 grana ; ecco che anche in que- 
sto modo è ben risoluto il problema. 

Prendasi finalmente il 4$ P« r Q,CI *° cosante 
da paragonarsi col medio , e cogli altri dati : si 
noti la differente 5 tre 43 e 38 » hdo del ag , 
e. quella fra 38 e ag, ch’è g a lato del 43 : *i * 
noti poscia la prelata differenza 5 tra 43 e 38 
a lato del 5a , e non potendosi avere la diffe- 
renza di 38 sul 5a , si prenda quella del 5a 
ni 38 , ch’è i4 , ma si noti, per la sopradetla 
ragione , col seguo — a lato del 43- E poiché 
sommando qneste differente , e ricavando le por- 
zioni col metto delle consuete frazioni , ritrovasi, 
che quella dello stagno , come negativa , in ve- 
ce di aggiungoersi , si da togliele ausi dalla 
somma delle altre ; perciò è evidente, che una tal 
combinazione è impossibile , e che 1 esposto pro- 
blema risolver soltanto si può nelle due superiori 
maniere. 

Della regola di Falsa Posizione. 


Si fa uso di questa regola per risolvere qu e’ pro- 
blemi , in cui divider si dee un dato numero io 
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parti , clic abbian tra loro alcune determinale 
ragioni , ma clic vi manca peto qualche termi- 
ne , per poterli ridurre alla regola generale di 
proporzione ; e poiché il medesimo si vuole idea 
re a capriccio , c riesce per lo più falso , quan- 
tunque ci porli a scovrire la ricercata verità , per- 
ciò l’anzidelta regola è stata chiamata dagli Ara- 
bi, inventori della medesima, del Callaino , che 
vai quanto dire di falsa posizione. Eccoci dun- 
que all’esposizione di siffatta regola. 

'Pel numero ricercato se ne prenda lino ad ar- 
bitrio , clic sarà la prima posizione. Indi si os- 
servi , se questo nnmero sodisfa a tutte le con- 
dizioni del problema, ed in 'caso che non so- 
disfi se ne noti 1’ errore. Di poi si fàccia un’ al- 
tra posizione , e dopo di averlo assoggettifo alle 
stesse condizioni del problema si noti parimenti 
l’errore; i quali se saranno amendue in meno , 
o in più dal vero numero , si daranno simili ; 
ma pel contrario dissìmili , se uno sarà in me- 
no , e P altro in più. Ciò posto , si prenda di 
questi errori la differenza , se sono simili , e 
la somma se sono dissimili , e quindi si faccia; 
come sta questa differenza, o somma degli errori 
alla differenza , delle due posizioni , così uno 
degli errori al quarto proporzionale , il quale ag- 
giunto alla posizione, da cui è derivato quell’er- 
rore , che fa le veci di terzo termine nella pro- 
porzione , se mai è stato in meno ; ovvero tol- 
to dal medesimo , se è stato in più , ci darà il 
vero numero ricercato. Vediamone dunque P uso 
«ella risoluzione de’ Problemi. 

Probi. I. Dovendo un viaggiatore passare 
dalla sua patria in un estero paese , si fece una 
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quinta parte del viaggio a piedi , ed una ter- 
za a cavallo , e queste dite parli unitamente 
costituirono 6 4 miglia. Or si desidera sapere 
di quante miglia sia ftato composto P iutiero 
viaggio , quale il numero di quelle fatte a ' pie- 
di , e quale il numero di quelle fatte a cavallo . 

Ris. In questo probi, il termine mancante è 
il numero delle miglia costituenti V intero ‘viag- 
gio , poiché conosciuto questo, facilmente colla 
regola del tre , si determinerebbe il numero di . 
quelle fatte a piedi, e di quelle fatte a cavallo 
per esser tra loro nella ragione di | ad *. Or 
dunque si supponga a capriccio essere stalo tufi 
lo il viaggio di i5 miglia ( questo numero arbi- 
trario è quello , die chiamasi posizione o ipo- 
tesi ), e poiché di i5 la quinta parte è 3 , e la 
terza è 5 , perciò altrettanto sarebbero stale le 
miglia fatte a piedi , ed a cavallo , e per conse- 
quenza la loro somma non sarebbe, che di 8 , 
ina eflèltivamente è di 6 /j ; sicché è falsa la posi- 
zione i5c, e si é fatto un errore in meno di 56. 
Si supponga in secondo luogo che l’intiero viaggio 
sia stato di 3o miglia , e poiché il suo quinto 
é 6 , ed il terzo io, perciò si avrebbe 16 e 
non 64 , dunque si è di nuovo errato in meno 
di 48. Ciò fatto essendo gli errori simili si sta- 
bilisca la seguente proporzione , come sta 8 dif-, 
ferenza degli errori a i5 dillercnza delle posizio- 
zioni , cosi un degli errori , per esempio il pri- 
mo 56 al quarto, che si trova essere io5, il 
quale aggiunto alla posizione i5 da cui l’erro- 
re 56 è derivalo ci da per l’ intiero viaggio il 
numero lao. Se poi in vece di prendere l’erro- 
re 56 si fosse preso il 48 si avrebbe dovuto fa- 
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re come sta 8 differenza degli errori a i 5 diffe- 
renza delle supposizioni , così l’errore 48 al quar- 
to proporzionale , che si trova essere 90 , quale 
aggiunto alla posizione 3 o da cui il 4 $ deriva , 
si avrebbe parimenti il numero tao che sara 
l’ intiero viaggio. 

Che effettivamente poi l’intero viaggio sia stato 
di 130 miglia , si comprenderà ben presto, osser- 
vando , che di esso la quinta parte fatta a piedi 
è 34 , e la terza fatta a cavallo 4 ° * c l ie * a_ 
sieme unite costituiscono il dato numero 64- 

La ragione di questa operazione si comprende-,, 
rà ben presto , per poco che si rifletterà , die 
ne’ problemi appartenenti a questa regola de- 
terminar si debbono delle grandezze, che sie- 
no fra loro in una data ragione, ovvero che ab- 
biano alcune precise condizioni. Or quantunque 
le grandezze prive di siffatte condizioni non pos- 
sono sodisfare al problema , nulla pero di manco 
quanto più s’avvicinano ali’ adempimento delle ri- 
cercate condizioni , tanto più si approssimano al- 
le vere disiate grandezze ; ed al contrario quan- 
to più si discostano dal detto adempimento , tan- 
to più dalle vere differiscono. Per la qual cosa 
si prenderà nno ad arbitrio due grandezze , le 
quali amendue manchino , o eccedino dalle det- 
te condizioni , sarà la diflerenza de loro eiiou, 
o sia delle quantità , per cui da quelle mancano , 
o eccedono , proporzionale alla differenza delle 
medesime grandezze: che se poi di queste una 
manca , nia l’ altra acceda dalle ricercate condi- 
zioni , sarà la somma de’ loro errori proporziona- 
le alla differenza di esse grandezze. Ciò po- 
sto , se supporremmo per uu momento , che 
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una di queste sia la desiata vera grandezza , sì 
la somma , die la differenza de’ loro errori si ri- 
durrà al solo errore della ipotetica grandezza , e 
la loro differenza , alla differenza di questa dalla 
vera grandezza ; laonde sarà la somma , o la dif- 
ferenza de’ loro orrori alla differenza delle gran- 
dezze , come -l’errore di una di esse alla diffe- 
renza di questa medesima dalla vera grandezza. 
Sicché è chiaro , che se si prenderanno , per ri- 
solvere siffatti probi, due grandezze ad arbitrio, 
cioè si formeranno due posizioni, e quindi si fa- 
rà.: come la diffèrenza degli errori, se sono si- 
mili , ovvero la somma , se sono dissimili , alla 
differenza delle posizioni , così uno degli errori 
al quarto proporzionale , sarà questo realmen- 
mente la quantità , per cui la posizione , dalla 
quale è pervenuto 1’ errore , che fa 1’ uffizio di 
terzo termine nella proporzione , differisce dalla 
vera ricercata grandezza. Che è ciò , che b. d. 

Probi. 2°. Interrogalo il Priore di un con- 
vento , quanti fossero i Monaci , rispose in que- 
sto ~ modo : ~ sono Sacerdoti , % sono Novizj , 
e ai altri Serventi. SJ cerca intanto sapere , 
qual sia V effettivo numero di tali Menaci. 

Ris. Si supponga ad arbitrio , che il desidé- 
rato numero di tutti i monaci sia 56 , e poiché 
di esso la metà è 28 , e due settimi sono 16 , 
che insieme uniti formano 44 •> * servienti non 
sarebbero che 12; ma debbono essere 21 dun- 
que si è errato in meno di g. Si supponga di 
nuovo che i monaci sienct > la di cui metà 
è 2z , e questi sono i sacerdoti; i due settimi 
sono 12 clic saranno i novizii c la loro somma 
essendo 33 i servienti sarebbero 9 ; ma debbo- 
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» « . a— » è fatto «. «2» ■» 

meno di io. Quindi gli errori «ssondo simili si 

in J • i. • * 

Diff. er. Diff.pos. Er. «.» 

3 . ; . , i 4 * 9 è al q“ arl0 =43 

;DifE er. - Diff. pos. ^ r * a ’° 

3 . 14 : : la : al quarto— 5 o 

Finalmente aggiungendo 4» alla .P»™ a Pi- 
gione 56 , o 56 alla seconda posizione 4-s , si 
avrà sempre il num. 98 -, e questo saia per con- 
seguenza il numero de’ monaci. In falli la me 
di* 98 è 49, i due settimi sono 38 , la loro sotó- 


ma è nn+ « perciò ì servienti souo , 21. 

;. Probi. & Un ^ 

fieli ,.i fittali unitamente hanno 6o anni, lem. 
però del mezzano è adoppio di quella det rai- 
amo con 4 di P ià , e V età del 
sanale a quella del mezzano , e del 
**6 di più. Si desidera sapere y quanti atint 

abbia precisamente ciascuno di essi . 

T di Si supponga , esser l’ età del mimmo 
figliuolo di an. 1 , sarà quella del mezzano di 6. 
«^quella del primogenito di 1 3 , onde tutti e tre 
avrebbero a„. ao * ma ne bauno in realità 60 
per do che si è errato di 4 <> w P«po. Si sup- 
ponga in secondo luogo , che V età del piccolo 
Sa di a«. a , sarà quella del mezzano di » , * 
quella del primo di 16 , che uniti fan 36, sic- 
si h erralo anche in meno di 34 . Or cft 
latto , d istituisca la seguente proporzione : 


: ai- ti » 

} -V' 


1 11 ' 

' * in* i 
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t« • fc*- f . g • 

Diff. cr. 

Diff. pos. Er. i.* 

6 

1 : : 4 o : al quar.= 6 f 

- Diff. er.’ 

Diff. pos. Er. ii . 4 

6 : 

1 : : 34 : al quarto^SJ 


Ed aggiungendo al primo quarto proporziona- 
le 6J la prima posizione i , o al secondo quarto 
proporzionale 5 J la seconda posizione a , sempre 
si troverà essere 1' età del minimo 7 $ , e perciò 
quella del mezzano sarà 19 f , e quella del pri- 
mo genito 33 . In fatti la loro somma e di 60 
anni. '• 

Probi. 4 -° Un gentiluomo volendo far /’ ele- 
mosina o* poveri , s'avverte che il denajo , che 
ha pronto , è tale , che se dà 3 grana per. cia- 
scheduno , gliene mancano 8 , e dandocene a , 
gliene avanzan 5 . Or si brama sapere e il 
numero de' poveri , e la quantità del danajo. 

JUs. Si supponga nella prima posizione , che i 
poveri siano 3 , onde dando loro il Gentil uo- 
mo 3 grana per ciascheduno , ci vorrebbero 9 
grana , e poiché ce ne mancano 8 , egli non 
avrebbe , che un grano, che se cc ne dà 2 per 
cadauno ce ne bisognan 6 , e poiché ce ne avan- 
zan 5, ecco che avrebbe non più i , ma it gra- 
na: si é errato dunque in più di io. Si fin- 
ga in oltre colla seconda posizione , che i pove- 
ri sien 4 » a quali dandosi dal prefato Gentiluo- 
mo 3 grana per uno , ce ne vorrebber ia, ma 
per la mancanza di 8 , egli appena ne avrebbe f\ 
grana : che se ce ne da 2 per ognuno , ce ne 
bisognano 8 , le quali colle 5 di avanzo farebbe*' 


; * 
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ro non più 4 > ma i 3 ; laonde si è di nuovo 

errato in più di 9. Or ciò posto , essen- 

do gli errori simili , . ed apifccdne in più , 
se si farà : come sta la differenza degli er- 

rori alla differenza delle posizioni , cobi uno de- 
gli errori al quarto proporzionale , questo aggiun- 
to alla posizione , da cui un tale errore è deri- 
vato , e* indicherà il numero de’ poveri ; quale 

conosciuto, si verrà ben presto in cognizioni 

ancora della quantità del danajo ; ed ecconc la 
pratica maniera : 

Diff. cr. Diff. pus. Er. i.° 

1 : 1 : : io : al quarto = io 

ovvero '« \ . .1 

Diff* eri Diff. pos. Er. u.° 

1 : J 1 : : 9 al qaartocsg 

, t • . * t *** 7 *• • 

’ Ed in realtà o si aggiunga io alla posizio- 
ne 3 , o 9 alla posizione 4 >. amendue i casi 
si ritroverà, essere i 3 i poveri: qual numero 
moltiplicandolo poscia per 3 , e togliendone dal 
prodotto 8 ; o moltiplicandolo per 2 , ed aggiu- 
gnendo al prodotto 5 , ci farà conoscere aver 
avuto in tasca quel Gentiluomo 3 i grana. 

AVVERTIMENT O. 

:-t .*.,*■ . r: • : * • • ' , ' ‘ 

Questi probldìhi si possono risolvere anche in 
un 1 altra maniera \ cioè , trovati , che si sono gli 
errori , si moltiplichi l’errore secondo per .la po- 
sizione prima , e 1' errore primo per la posizione 
seconda : di poi , ise gli errori sono simili , si 
divida la differenza di questi prodotti- per la dif- 
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fetenza degli errori; ina se cnai.soiio dissimili , si 
divida la somma de’ prelati prodotti peto le somme 
degli errori ; ed il quoziente sarà il desialo nu- 
mero. Per la qual cosa si moltiplichi nel presen- 
te caso l’errore primo io per la posizione, se- 
conda 4 i e l’errore secondo 9 per la posizione 
prima 3 , e poiché gli errori io, e 9 sono simi- 
li, si divida la differenza de’ prodotti 4° e a 7 s 
eh’ è *3 , per la differenza degli errori , eh’ è 1 , 
ed il quoziente darà in fatti l’ istesso numero i 3 
di poveri (r/). 

Probi. 5 .° Cujo e Tizio hanno fatto tale gua- 
dagno nel giuoco , che se Tizio avesse guada- 
gnato 8 ducati di meno , e Cajo 8 di più , Cajo 
avrebbe guadagnato il doppio di Tizio ; o se 
Cajo ne avesse guadagnati 8 di meno , e Ti- 
zio 8 di fidi : aniendua avrebbero fatto l’ istes- 
so guadagno. Si becca (pianto abbia guadagna- 
to l’ uno , e quanto V altro. 

liis. Si supponga con una prima posizione , 
che il guadagno di Tizio sia stato due. 18 , da 
quali togliendone 8 , per aggiugnerli al guada- 
gno fatto da Cajo , rimarranno io , e poiché Cajo 


(a) Qneslo è il metodo che si usa generalmente , ed 
esso è preferibile a qualunque altro avvertendo che nel 
caso in cui gli errori sono dissimili ed eguali il n.° che 
si cerca è sempre la mela della somma delle due posi- 
zioni. Cosi nello stesso problema supponendo 9 i poveri 
si trova l’errore + 4 P°‘ supponendo 17 si iruva — 4 - 
Quindi essendo gli errori eguali e di segni contrari il ti.“ 
cercato sarà la meta di 26 , somma delle posizioni , u 
perciò i 3 . La ragione n’ è chiara poiché essendo gli ei^ 
lori eguali, e di segni .contrari! , è evidente che la quan- 
tità cercata differisce egualmente dalie due posizioni ,’ ■«* 
perciò si oitieue prendendo la metà della loro somma. 
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aver dee di questi il doppio , ile avrà 30 , laon- 
de togliendo da un tal numero gli 8 aggiunti , 
sarà il guadagno di Cajo due. 12. Or se da que- 
sto ne leveremo 8 per aggiugucrli ai 18 di li- 
zio , rimarrà il guadagno di Cajo di 4 ducati , 
e sarà quello di Tizio di 36 , cioè il primo man- 
cherà dal secondo di 33 ; ma doveano in questo 
caso esser uguali , si è errato in meno di 33. 

Si finga con una seconda posizione , che il 
guadagno di Tisio sia stato ig due. , da’ quali 
togliendone 8 , come prima, a fin di aggiugner- 
1 » a quelli di Cajo , rimarranno 11 , e quelli di 
Cajo, come doppj , saranno 33 ; se però un tal 
nymero toglieremo gli 8 aggiunti , resterà 1 ef- 
fettivo guadagno di Cajo di 14 ducati. Che se 
poi da questi se ne leveranno altri 8 , e si 
aggi ugneranno ai 19 di Tizio . rimarrà il lucro 
di Cajo di 6 , e quello di Tizio di 37 due. : 
laonde il primo manca del secondo di 31 ma 
esser doveano in tal caso uguali , sicché si è er- 
rato anche in meno di 21, Essendo dunque 
amendue gli errori in meno , se si fara : come 
la differenza degli errori a quella delle posizioni, 
così uno degli errori al quarto proporzionale , 
con aggiangnere questo alla rispettiva posizione 
da cui è nato l’errore assunto per terzo Termi- 
ne nella proporzione , si avra il vero ed effetti- 
vo guadagno di TUio. 

. 1 '» r 

Diff. er. Diff. pos. Er; n* 

1 : 1 ; : aa 1 al qnar.cp'aa 

ovvero .> 

Diff. er. Diff. pos. Er. n.“ . _ r ; 

: : ai : al quartoss^M 
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Ed in vero con aggiugncre 3 3 alla prima po- 
sizione 18, ovvero 31 alla seconda 19, si otlie- 
ne sempre 1' istesso numero /\o pel guadagno di 
Tizio , quale conosciuto , si comprende ancora ^ 
esser quello di Cajo di 56 due. 

Che se poi si moltiplicheranno gli errori per 
le opposte posizioni , e la differenza de’ loro pro- 
dotti 418, e 378. eh’ è 4o , si dividerà per la 
differenza degli errori 1 , per essere i medesimi 
simili , si ritroverà con quest* altra maniera an- 
che 1* istesso risultato. 

Probi. 6.° In una Città fortificata v ha una 
guarnigione composta di soldati Italiani v di 
Svizzeri , e di Spagnuoli ; gl' Italiani sono 4 »oo, 
i Svizzeri non giungono , che alla terza parte 
degli Italiani , e de* Spagnuoli presi insieme ; 
ma i Spagnuoli sono la metà degli Italiani , 
e de' Svizzeri uniti. Si desidera sapere , quan- 
to sieno i Svizzeri , e quanto i Spagnuoli , . 

Ris. Si finga primieramente , che i Svizzeri 
sieno i 5 oo, saranno per conseguenza gl’italiani 
co’ Spagnuoli i\boo , e poiché si sà , che gl’ita- 
liani soli sono 4°oo , saranno dunque i Spagnuo- 
li 5 oo. Laonde il loro doppio, cioè 1000 dovrà 
uguagliare gl’ Italiani , ed i Svizzeri uniti ; ma 
questi son 55 oo , sicché si è errato in meno 
di 45 oo. Si supponga per secondo , che sieno i 
Svizzeri 3 ooo , saranno in conseguenza gl’ Ita- 
liani co’ Spagnuoli 9000 ; or essendo i soli Ita- 
liani 4000 , i Spagnuoli saranno 5 ooo , ed il 
loro doppio sarà 10000 ; ma il doppio di essi , 
come ugnale alla somma degl’italiani, e de’ Sviz- 
zeri , esser dovrebbe 7000 ; per Io che si è er- 
rato in più di 3 ooo. 
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Ciò falla , perchè gh errori sono siali il pri- 
mo 4^00 in meno , ed il secondo 3ooo in più 
si dovrà ( siccome già sopra si è dello ) istituire la 
regola del tre in questo modo : 

* i>* Oj-'-* ^ ni p 

'■ Som. erri u „\ Diflf. pos. prx.i ! q .iìCt 
75 òo i5oo • t • 45oo’: ai quarto= 9 Òo 
1! •• j s; i'iv > u. „ ;» 1: * ? ♦* , l i .»»*••• 

il quale , perchè l’ errore primo è stalo in difet- 
to^ aggiunto alla posizione prima i5oo ci darà 
pel numero de’Svizzeri a4°°* 1 ' ' • » ’ > 

i.‘ Ovvero si - potrà istituire la proporzione in que- 
sV altra maniera : < *V» >■.- 3 •« 

,0'v.Jk o*t*z sa wiiLì. \\ ii< !» . .. 

•i Som. «rr. Diff. pos. < ^ 1. i 

. vv- ^Soo :»*’ vSioo . t><: 3 000 :> al quarto =600 
, <■»». ’-.uA .V-.' utw- «S **F. *■ -.£:■• i é \ 1 

questo però , essendo stato il secondo errore in 
più , toglier si’ dee d»lh* seconda jjosìz. 3 ooo, 
e si avrà in fatti con ci<>ti 4 medesimo nnm. a 4 °° 
di Svizzeri/ Che se poi di questo mimeto unito 
a quello degli Italiani , (Riprenderai» metà 3 aoo, 
questa indicherà per uttimp la quantità de’Spà- 
gnuoli. «t* •»** « , ■ • ; • »iv o d ti • 

Il medesimo risultato ritrovasi ^ancora moltipli- 
cando gli errori 45°° » e 3òoo per le contrarie 
posizioni i5oo, e 3ooo., e quindi dividendo h» 
somma de’ prodotti 18000000 per. la somma degli 
errori ^Soo. v ■ ; f*.'»:» i,.u'Vjfeq : ? *• * j : 
CORO L LA R i 0/ < - - 

... k. 1 ‘ : «:*.■» *’ » «> . 

Da quanto fin qui si è esporto su d probi . ap- 
partenenti- a questa regola, ognuno ben com- 
prende , che i medesimi risólfonsi eot» -più fa- 
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ciltà e prontezza» qualora le posizioni , che si 
assumono , sono le più piccole fra le possibili , e 
non differenti tra loro , che di una unità. 

AVVERTIMENTO. 

Occorrendo nella risoluzione di varj problemi 
mettere a calcolo misure , e pesi di differen- 
ti Nazioni , è necessario sapere il rapporto , che 
passa tra la medesima ; a fin di potere con esat* 
tezza ridurre le une alle altre. Laonde , acciò i 
Giovani , non perdano tempo in fare tali ricer- 
che presso altri Autori , ho stimato a proposito 
soggi ugnere qui due tavole , nella prima delle 
quali vi sieno registrate tutte Jc principali misu- 
re , e nella seconda, i pesi de’ più cospicui luo- 
ghi d’Europa. 



Digitized by Google 


TAVOLA COMPARATIVA 

Di alcune misure e pesi stranieri 

CON QUELLI DEL NOSTRO REGNO. 

Misure lineari. 

j 

Palmo Napolitano ....... 1,00000 

Piede Francese . 1,24186 

Metro . 3 , 82299 

Piede Inglese 1,1 6533 

Vara di Castiglia 3 , 19969 

Piede del Reno . . i,20o55 

Piede di Vienna 1, 20858 

Piede di Amsterdam 1,08237 

Piede di Svezia . 1, i 363 o 

Piede di Russia , 3543 o 

Piede della Cina 1,22388 

Pesi. 

\ 

Libbra Napolitana 1,00000 

Libbra Francese c peso di Marco. . ' 1,52727 

Kilogramino 3 ,iaoo 3 

Libbra Inglese di Troy 1, i 63 a 4 

Altra libbra Inglese ...... i, 4 i 4^7 

Libbra di Castiglia 1,43423 

Libbra di Colonia 1,45917 

Libbra di Vienna 1 596878 

Libbra di Amsterdam i, 534 i 3 

Libbra di Svezia i, 3255 g 

Libbra di Russia 1,27824 

■ 4. 

' *‘ 
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I N D tC E 

DE’ CAPITOLI , 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO PRIMO TOMO. 
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1' annotatore al Dotto T Fisico. 

Definizioni , e nozioni preliminari. , ^ , 

CAP. 1. Delle quattro operazioni delia Aritmetica 

ne' numeri interi. i i fin 

Addizione 


Sottrazione. , 

Addizione delti numeri denominati 


iltrazione delti numeri denominali . 
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Verificazioni delia addizione. 

Verificazione della sottrazione 
Moltiplicazione delli numeri interi. 

Divisione delti numeri interi. 

Moltiplicazione di un numero denominalo per un ^ 

intero. T « 

Divisione di un numero denominato per un intero, w 
Verificazione della moltiplicazione. ^ 9 

44 


Verificazione della divisione. 
CAP. II. Calcolo delle frazioni. 


Definizioni. 

Ricerca del massimo comune divisore fra due nu 
meri dati- 


Idem 
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Ridurre uua .frazione a minimi termini. " ^ 

Ridurre un intero in espressione frazionaria. 

Ridurre una frazione, ili frazione a frazione seni- ^ 
plice dello stesso valore. ~ 53 

Riduzione delle frazioni al medesimo denominatore. 54 

Addizione delle frazioni. 56 

Sottrazione delle frazioni, . 5o 

Moltiplicazione delle frazioni. 

Divisione delle ! razioni. 

CAP. III. Delle frazioni decimali. o? 

Definizioni. 65 
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Addii ione delle frazioni decimali. 
Sottrazione delle frazioni decimati. 
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Moltiplicazione delle frazioni decimali. 

Divisione delle frazioni decimali. 

CAP. iy . Delie potente , e delle radici Si qua - 
drale, che cubiche delti numeri. 

Definizioni. 

Composizione di un numero Composto ài due parti. 78 
Metodo di elevare a quadrato un numero composto j 
ed esame della disposizione delle sue parti. 79 
Metodo per estraere la radice quadrata da un nu- 

mero intero. 84 

Composizione del cubo di un numero composto da 
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due paftT. 
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Composizione del cubo di un nnmero composto ed 

esame delta disposizione delle parli di esso. 94 
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ro intero. 99 
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soluzione delti problemi. 
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Definizioni 

Teorema fondamentale. In ogni proporzione discre- 
ta il prodotto delti termini estremi è eguale al 
prodotto di quelli dì mezzo , e nella proporzio - 
ne continua il prodotto delti termini estremi è 
eguale al quadralo del termine di mezzo. 

Dati tre numeri della proporzione discreta dtter - 
minare il quarto e datine due della continua 
trovare il terzo proporzionale. ■ ■ ■ -_ 

Dati gli estremi di una proporzione continua de - 
terminare il termine medio. ~ 

Problemi appartenenti alla regola del Ire sempli- 
ce diretta. 

Problemi appartenenti alla regola del tre sempli- 
ce inversa. 

Prob appartenenti alla regola del 3 composta diretta. 

Problemi appartenenti alla regola del tre compesta 
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Regola di Società. 

Regola di Alligazione. 

Regola di falsa posizione. 

Tavola Comparativa di alcune misure e pesi stra- 
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